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H!! pvidii abbracciata , mà' ati* 
che dc'prinji Princìpi del mor»* 
do,ì quali folcuano ed queftifp- 
(ilacoli tratenere a loro denoti 
popolbed affvTttuofi .grAmicì 
onde auuennechei Tiranni pari* 
mente per deuiare dagranimidc 
fudditi in partele loro Tiranni • 
che attieni al fpeffoglifaceuano 

comiche.rapprefcatatioai, e per 
tutto ecofi ftimata>quanto non 
fi vede altro in cafadi Principi 
diCaualieri e d'altre ^fone/e no 
^chetapprerentarii Comedie; ed 
hannodifi£itcaguifa abbonda- 
to ch'auanzano di lunge a qual fi 
.uogliaaltra materia, Negodepiu 
d'ognaltro Regno di ciò la no- 
ftra Sicilia , genitrice del ^vìmo 
innentore dellarte comica > e co 
nofcendo ió che V. S/non è me 
dilctteuole degl'altri deTuoi gra 
tiofi capricci,ed amorcuole «e 
virt uofi fogg^et ti,hò deliberato di 

man 



mandar Sila luce delire ftampc 
in quella feconda inpresfione fa 
feruitù d'Amore di Cauanna Co 
inedia dileiteuolec. da tutti defi 
dcratisCma,Sonficuroche della 
Tua molta genti kz2;a farà con 
motraffetco abbracciata perche 
la anticha nobiltà del Tuo (angue 
Iprona agli animi virtuofi ariuerir 
la.c fc confideriamo la famiglia 
Rizzo detta anche Riccioli fecó 
do Gio. Pietro de Crefcenzinel 
la fua Corona della nobiltà di 
Italia non tiene inferi or luogha. 
frale prime cì'ltalia,e lannouera 
fra le prime della lobardia oue 

molti carichi luoghi,Terre,eCa 
ftclli poffcde.fi ritroua parimétc 
ella aifai antica in tSicilta^profup 
pongo che di Atalia due paflaggt 
haucffe fatto perche fi vede An 
tonio R izzo yno de'Rertori della 
Città dì pia zza nel 1 282 dopo il 
Vclpio Siclliano,!acui oiigincfa 



de*Rl2ZÌ ài pi.iceza;I'aItrofùd« 
lalmedefma Città da Sergio Rizzo 

cuerRìcdoii che tutto e vname 
defmacofa,nel Kegglmecodci Rè 
Féderico 2.c circa granai del Si- 
gnore i^oo.cofìui portò fcco vu> 
figliuolo chiamato Giouani che 
fi fermò in M esfina e piantò no • 
bilmentc la famiglia RÌ25io,edÌn-' 
di fi dilatò infiragufa ed in altre 
Città del Regno>procreandomol'^ 
ti bafoni^Pero Sergio pgl'impor 
tanti carichi c'iiebbe dai medef 
nio nella Città di Trapani fece 
iui lafua reddenza'^oue oltre il^ 
predetto Gio.procreòPetro che 
^flccon molto fplendore nella' 
fua pattiate fu famigliare dc*Re 
gì Federico 3. e Martino} parìrae: 
te fuo fratellò Gìo:c ifuoi figli 
lffo,GÌ0:Thoraafo, eTuccio,dal* 
quale ottcnero mokipriuiicgij> 
feudi, renditi>cgrosC poderi po 

Iti nelle Cittì di Palermo, vWesfi 

■ ^ 



na>Gatanla,e f rap.lffo Iicbbc £^ 
feruiggi onze So. di redita fopra ^ 
l'eftMCtìoDi dì vettouaglie della 
Città diP alcr. altre óre 1 8' fopra 
le fecrcticdi Trapani, Marfala, e 
Mazzara^c molt'altri beni ch'era 
no flati conoscati arubelli ijqua 
J/,deftintamente fi leggono nei 
Teatro genolGgicOifuo figlio Gio:- 
gii feguinel B ironia delgrano ed' 
inaltri tcnicorii , procreò coftut 
JVicolò,^ffor>^ntoaio,efioria.lffb* 
fu Regio Caual.e fuccefle al pai 
dre nella Bironia de/grano> heb» 
be per moglie Benerfctca Carisfr 
magentildonnadì quella Città"^ 
conia dote della Baronia di Fa 
mgnana> leuanzo,e maretimo c6> 
le Tonnare di San Leonardo, e 
San Nicolo.- 
Ne nacquero da coRui Ahdreai 
chefeguì nelle mcdefme Baronie, 
cGio; Anton^che fi caso co N.ve 
douadi Nicolàd'/4iuio co la q^a.- 



le procreò due figlie che fi congiu 
fero m raatrimoniolVna co hza 
iaBarlotra^e J'altra co la cala Sieri 
Procreo il già detto Andrea, 
Cìo.Baronc della Fauignana ea 
hcbbe per moglie Caterina figlia 
diFrancefcodel Bofco baron di 
Baìda con la quale generò France 
fco che fìi padre di Gio: Andrea» 
c'hctbe per moglie £Iifabetta Mi 
chilctro;pcrò morì fcnza pròle e 
fucccffe a lui Gafpare fiiz2odi« 
fcendente del figlio 2. genito 
del detto ìffojil quale prcfe per 
moglie donna Franccfca Prouin 
zanoBaron dell* Cudia che gì» 
generò D.j^ndreache ficasò con 
donna Caterina Ferrofiglia di Be 
rardo barordiFiamcgrande.-c da 
fuo potere il Rè Catholico Filif> 
po 4.firipjgliÒ le predette ifole,c 
£>Ii diede in cabió oze i20.di ren 
dita.hebbecofluidue figlie don 

r a Francefca mogjic di D. Hono 
u ^ filo 



ff io dì Vicefìzo,c dolina frigida 
moglie di do Nicolò Cauarrctta.' 

Nicolò figlio di Giouanni Ba 
ró del granone di Margapta Mor 
roccio dopo la morte del padre 
'idfuifè ireftadbeni hereditan; 
\ GÌ fratelli Iffo^ed Antonio,! qua 
fraglaltri contìfteuanoin do le 
•ci Tènitorii^e per la morte di Gili 
'^>crto di Ferro pagarono per loro 
i beratione otto mila fiorini n?l 
1476. li quali donano chiarezza 
della loro molta ricchezza. 

Laforella Floria fi caso con 
t^nìo del Bofco baron di Baida ,c 
ili 5 rogenitricede'uiuenti Prenci 
pj deila Catolica. 

Dal predetto ATlcolò Rizzo ne 
nacque fra g/'altri Sjlueftro pri 
m ->2enitoche f uccefle nel tcnìto 
lio di Raxolmini hoggi baronia 
•Ji5aot'Anna neli49i. c prcie 
p^r moglk B-anca fiore diBlanco 
ji^azzara}perofuo/ratel Giro 

lamo 



lamohaucndofi impiegato con 
Jartc militare a'rcali feruigi *, heb 
be dalla maéfta di Carlo 5. il tiro 
lo di poter poncre laquila e la co 
fona fu Telmo per cflb e fuoi herc 
di^c molc'altridoni. 

Nacqifeda! predetto iVicolò> 
Sebaftiano^che fegul nella baro 
niadi fantMnna,e£iancafiore n]i0 
glie di Aloiifiodi Alfonzo. Seba 
flianofìcasò con D.lfabella Par 
co figlia di D.Pietro Pardo caua 
licr l/alentianocon la quale prò 
trcò Girolamo c'hebbc per mo 
glie f rafma Grimaldi figlia di 
(^'rfg'viio Grimaldi caualier Gc 
v.OiS fc con la quale procreò V.S.' . 
le cui rare qualitaf pronano a eia 
i chcduno ariuerirla.il lafciano da 
canto i fuoivirtuofi fratelli e fo 
ielle egraltri chiarisfimi caualie 
ri c'haue partorito la chiarisfima 
famiglia RiziOjO Ricciola nelle 
Città di Palermo Mesfina ed in 

altre 



altreCitu del Rcgnomentrs c ' 
piofaméte ede'Jorofuprcmc Az 
zioni e carichi,c della Beata Catc 
rina Rizzo fene tratta nel precita 
toTeatro Gcnologico.dirò foU 
mente che llcópìaccia di gradir 
non quefto picciolo dono,ma Taf 
fette e la buona mente del dona 
te che le bacia riuerentimentc le 
mani con pregar al fupremo Mo 
tore che gli dia falu;e. . 

Pi 
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iNTERLOCFro^l. 

>4Ieffandro Spofo di ^luia m 
namorato d'Oriana, c Figli 

iiolodiPantanio. 
Siluiafotto nome di , Giulio^ 
fchiauo di Panraniojefpofa 

d'Aiefiandro. 

3 Gintliio innamorato d'Oria- 

.na. 

4 iWarcelIoftioferuo. 

y Fantiftico Siciliano Ballo di 
Siluia 

6 Spanca Capitano innamorato 

d'Oriana . 

7 Digiuno Parafilo fuo (cruo* '| 

8 Pandora Baila d'Oriana. 

9 Oriana Figliuola d'Eu^milio 

innamorata di Giulio. 

10 Francefcino ragazzo d'AIef- 

fandi 

11 Pantanio Padre d'AIcffandro 

1 2 Eumiiio Padre d'Oriana. 

Lafccnacln Palermo; 
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ATTO PRIMO 

SCENA 4» RI MA 
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./fìcjJ'andrOie Giuìiol 




OSSO ben tenermi fra tutti 
del mjotempOjil più mifèro, 
& infelice arainte j poiche,né 



«JU. per lungo feruirejne per tan- 
te lagrime > che da quefti oc- 
chi continuamente fcorgano nel« 
l'Oceano della fua>:rudeltà,hò po- 
tuto farsijChedVn^'oIo (guardo, 
non ched'vna parolaia crudel di 
Oriana liberale Oata mi forfè . Ahi 
dona fopra ogni altra crudeliflSma» 
e poi godere ( i ngra ta à tan to amo- 
re) di vedermi mille volte l'ora-» 
morire ? Io credo certo che tu na-» 
fte(lt da Hircana Trigre, e da fordo 
afpide nodrita foflj, poiché sìcrU'ì 
daverfome > eslforda al mio do^' 
gliofo pianto ti diraof^ri. 

Ciul^on vi fommergete di gratia Si;; 



2^ ATTO 

gaorAIefrandroinelpelagodelIa di 
fp^racione.che vn dì nepotrefteac- 
q .ilhre alcuna incurabiie infermi- 
tà. Vi prego per la voftraili^irifalu- 
te , à me più cara della propria vita 
che fgo libriate il cuore da tanti fa- 
ftiJij;poich2 l'allegrezza de'padro- 
ni.èromma confolatione deTerai- 
tori , e la «lalancoaia cagiona aio- 
ftit'a i tutta la cafa. 

Alef Ho vifto Giulio.con efperienzj. 
Che la tua feruitù verfo me è fidelif- 
fima;ondeanchorche fi; pegno>p£r 
lo rifcatto,ch8 sborsò mopadrcto 
non ti (limo da Scruo,ma da frate l- 
lo.per lì tuoi buoni coftumi,che mi 
icichinano à volerti bene>co vn par- 
ticolare ifFetto,e ti giuro, per la p ìì 
cara cofa.che io tiabbia al Mondo, 
che fe non foflfe TinterelTe deli aua- 
ritii di mio Padre , che impedifce 
la mia buona volontàrio ti darei li- 
bertà,accioche te ne potesfi andare 
al tuo Paefe, benché mi fpiaclreb- 
be la tua partita» 

Giul. Chepiù hbertàpuò hauerGiu^ 
lio,Sig.Aleirandro,che trouarfi vo» 
Uro perpetuo Seruo? Certo, che io 
ftimo più l'eifere fchiauo di tal pa- 
dronesche altro non irebbe della 



P I M O j' 
maggior Signoria del Mondo ; però / < 
s'io foffì libero, òr,che hd guftito la 

voftradolciilì dia p:sceuol'ez2.j, ver- 
rei da gli Antipodi par feruiru'; on^ 

de hò penfiero di no partirmi dalla 

voftra Cafa, atichorche nii weniCk il 

rifcatto,che(co[ne fp8rò)poichì gior 

ni potrà tardare (ah) trouadom. qui 

pTù fchiauo dì animo, che dicorp j, 

Alef. Viui tu forfè innamorato ? Mani * 
foftarlo à me,chetiprom2tto gio- 
uuti,per quitto vagliono le mio 
forze,con la propria perfona, • 

Giu.Oh. fe voi ciò dicefte da fenno.co- 
me farei ben io la più felice pcrfona 
del Mondo. 

Alef. Di pur tu quacoio debbo fare che 
non ti m ancherò già mai d'aiuto. 

Giul. Quando farà il tempo opportu^ 
no, voi mi haueretea fodisfare di 
quanto ora così pÌaceuolrac;:cc mi 
promettete. 

Aled Sempre mi trouerai pronto. Or 
dimmi pirlafti con la Signora Oria- 
na come,t'haueuo impofto. 

Giul.L'hò parlato. ' 

AJef.Chcrifpoftami arrechi? 
CiuK Sempre la medefma. 
Jllef.Come la medefma. 
^ìul Quella , che vi hò portata mille 

Al volte 
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volte: cioè che non vi ama, & ora! di. 
" cedi più , che li è più moiette il vo- 
firo nomciChe vedcrfi la morte auà- 
ti a gli occhi ; Quanto a me (limo, 
che II rifiutarui non fia d'altro ca- 
gionato , per il Padre hauerla prb- 
meffa per moglie al Capitano Span- 
ta,& altro (cred*io) non fi afpettffjche 
la-venuta del Signor Eumilio da^ì- 
ragofa,per rpofa^fi infi.^me. 
Alef. Giul. io diquefton'on hòpaura, 
xhesòpcrcofapiù, che certa »chej 
Oriana non vuole acconfentire 
quefto matrimonio, TliJ, ohimè ta 
mi hai ferito morra (mente, e nò psr 
quefto mifgoraento; gli amanti bf- 
<bgna che fiano importuni come i 
'mendiciapprelTogli auari.Kitorna a 
1 ei di gratia^,e dille.ch'io fon morto, 
priuo di Id j eh e Tanima di quefto 
Infelice cadauero^eche almeno fpiri 
dalla fua precIofifQma bocca^vna fo - 
la parola di qualche picciola fperàza; 
è'fe a tanto non degna , conilfoi 
pìetofo fguardo,piij potente de'fola * 
ri raggi dia confortO)a*miei languicfi 
fpiriti . Giulio perquanto araormi 
porti > pregala , ccftringela , e metti 
ogni indù ilria, accioche io fia vndi 
eofolato da quefta dolcisfima tiran- 
na 



PRIMO 5 

na del mio cuore. Va che il Cielo ti 

ifi propitio. / 
Giul. Siate di buon'animOySig.AIeffan- 

drcch'io vferò ogni arte>acciocho 

voi reftiar.e feruico, 
Alef. Con queile tue promelTc fiiin- 

uerde lamiagià fecca fperanM. 
Ci u 1 : 0 hi me, a i / zi pe r q u c fk cau fa ; la-i 

mia verde fperanja,é qua fi fecca» 
Alef. €he dici Gjulio§ ja mia fperaaza 

è fecca. 

^iuI.Dico che mentre èfpirito in qiJe- 
flomio corpo, che io poila feruirui 
non habbiate dubbio, che U vcflra 
verde /peraDza n fecclii. . 

Aleir.Cósi fpcro.Io vado. 

(Siul. Andiate con Dio, e fdicc, ch'io 

, non mancherò dei douere. 

SCENA SECON.DA. 

Fortuna peruerft, che non ccsfi inaj 
dipcrfcguitarmi.non tibaliauaìn. 
uidiofa della mia antica quiete di 
- hauer fatto venire A Icf. in Pncnz^, 
& albergare in cafa di mio padr^5, 

A S ma. 



4 ATTO 
ina ancovolcfti ch'io me ne l'nua- 
ghiffij & abbrucciaflì per lui del più 
ardente fuoco ,"chc mai g'ouane^ 
amante, hauelfe potuto foffrire. Che 
mi gìouòal)'amato Alef.le mleÉa- 
me hauere fcòuerte,& egli tficrG mo 
fìrato più di me auido ,che il febri- 
citanie anelpuiferuido calore,dclle 
, fredc(e,e limpide acque? Ahi ìuCin. 
ghiera ma ingannatrice fortuna. Ec- 
cojchedalmiop ù della propria vi- 
ta amato Alelfand. mi fefle occulta- 
mente Jpo/are,rai ftfte premettere.- 
vn fubito ritorno in Firenze, e rìcer- . 
carmi per moglie al mio Vecchio 
. Padre.Son paflat:(miferame)trean- 
ni>c non feffendo ancora il mio ama- 
nte cóparfo, vinta da paffione amoro- 
fà, fuggo dalle paterne cafe» muto 
abitcmi cfpongo s. la roorte,sù l'in- 
fido,& inflabil mare; e no curo plin- 
to del mio proprio onore.Afa^ufor 
tuna nemica de gli affarri vroani , mi 
fai preda di nemici Turchì>accioche 
io non haucndo più fperanzaài go-« 
dere l'amato fpofojmi desficon le 
mie proprie mani la morte: poi tu 
fortuna fuperba accorgendoti della 
mia inuitta coftanza, volefli con più 
feroce aflalto far guerra à q'uefto 

tra- 
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trauagliato corei feflj,chequei Va-: 
fce]Ji,chemi haucano tolto la iiber-, 
tijvenjffero vicino a qiicfìa Città fe- 
iicc patria , e caro Albergo dcJ mio 
perfri^o/pcfo.c leualfero bandiera-» 
di nfcatto all'acqua ót'corùrhoDd*^ 
IO lontana dalla «^atria /nèfapendo 
JM?,"^' roflr?,certa di morirefchiaua 
di Turchi, fu cltrc ogni miafperan- 
zanfcatcata , e da chi?(rhime allei- 

efonuna)dal Padre 
deli infedele Alcf Or IBI trouofuen- 
turata me , qusfì Tantalo déntro al- 
1 acque infinoalla bo. c?, ré mièle- 
cito guftarne vna fola gocciola, m-: 
felice bilma, tu godi folamente ?aJ 
amata prefenza di Alef & altra don- 
na hauerà il dolce fruftoà tedouu- 
tojfeliceOnana,cbe feipregata a ri- 

'io con tanti tra- 
uigli ho procurato d'acquiftare. Ec- 
co ^ ch'io non foloii credo il mfo 
A leC ma ti v^ngo a pregare, che ver- 
ro lui pietofa ti dimo0ri fe tu l ab- ^ 
borifcj;iQ vedrò morir ài dogH^ 
quel, che da vita aJraio afflitto cuo- 
re,? se pieghi l'animo alle fue righie- 
Ite, bifogoa,ch'io finifca i miei gior- 
ni, accioche egli pcffa elTer tuo le- 
giiimo fpofo.Che farai djfperata Sil- 

A 4 uiaf 
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u/a? Rifoluitidacoraggiofa donna. 
Ami Alef.?Seifuafchiaua?GIi hai 

promeflfo far per lui II tuo douerC-?. 
appo Oriana,accioche fortifcano fe- 
lici nozi^e fraloro?Che dunque ba- 
di a nondfeguire le tue promcfle ? 
Ah, non feruire il Sign.de 1 tuo cuo; 
re?Orsùprocurerò>che Oriana ami 
Akf & io poi cxn vncortello mi 
palferòil cuore, fe non pctràfigraa 
dolore condurmi a morie.Ma Oria- 
na più Volte mi ha detto,che nò può 
né vuole amare u4kU folo foffre y - 
dirlo norainare,perche il nomino lO 
con la mia bocca , e che haue a pia- 
cere d'eflTere amatad'AleflC fol per- 
che fpelfo vede me,che fono fuo am- 
bafciatore.OriànaamoIti fegni di- 
moftraeirerfi innamorata di me, ere 
dendo, ctì'ìo fia mafchio, ma la me- 
fehina fi ftrugge ìnuano, però non-5 
ama Alef Tutto quefto viene m mio 
vtile,perche cojì il mio amante non 
farà d'altra donna : che di me. Ani 
debole fperanze . Ma veggo venirli 
Signor Cinthio col fuo feruo .Vàdo 



f jricoroerò poi 
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/àlo,cìi£ mi vaiacc£ij]ianao,an- 
^ zi peirtiadcndo,non farà malpeli* 
iopclTa fare , perchè e talmente 
filfa in qucfio core , che no fc i)c pp- 
^rà ^ninnai vfcfrejS*io non efco pri- 
maaivira. ^ 
^ar. 5/gn*CmthIo all'hUomo rlfqlutp 
ntuna cofa, che fia in propria volon- 
tà,è in posfibìle. Se voi facefté fernia. 
refolutlone di lafciar cjutflaiiiiprer 
• fa,facilrneQCc vi fciorrefte Ritinti fa- 
ftidi. 

Gint. Echerefolatione può prendere 
al fuofjampo huomo priuo diliber-j 
làa'colpì d'amata bellézzajd'accori 
ta onefVà? fon ferito di fopravmanì 
fguardi, (MàrceUc,)e legato daj> 
quelle auree treccie , più falde di 
qualfìuogliaadamentina cateni. No 
fon piùniIo,nèpoffo non volerò 

qucUojChe più della mia propria vita 
bramo. 

^^^•yoì ^imoftrate d'hàucr qualche 

Ar j fcufa " 



IO ATTO 

fcufa al voftroamore: ma Timprefa 
hà del difficile» e farà forte riufcirne 
con vittoria» perche eflfi non vi ^mh 
négradifce punto il voft io amore. 
Cin. Sòben'io tutto qucltojperò fi co- 
me il fruito fi matura col tempo, e 
la debole goccia per lo continuo 
Pillare caua il duro marmo, così io 
fpero col tempo godere il fruito del 
mio amore >doIce, e foauc, ch'or a- 
cerbo, &afpro fi vede nel volto del. 
ramata mia donna, & anco vn di jl 
pianto, che continuamente verfo da 
quefli occhi fpe2zerà il cuore impe- 
trato di quella crudele. 

2War.Ggni cofa può effe re,e potrebbe 
mutarfi lafua volontà, perche amore 
sà fare altre cofe,e miracoli, cbo 

^quefte; Ma voidoueie ricordarui, 
che qui fiamo foraflieri» e poco co» 
nofciuti,nè habbiamo denarisper ta« 
le imprefa,poiche ne fono ancomà- 
cati,per l'ordinario vitto,nè sò co- 
me la farete in Catania, oue voftro 
padre vi hà mandato per ftudìare, & 
ancor fiamo in Palermo,c fpendia« 
ino anzi buttiamo allo (propofito; 
che per quefto benedetto amor dì 
Oriana infin' ora Jiauete fpefo 

maggior porte delie monete^ con U 
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fuabalisjc non hauete ?ncor potuto 
auuìcinarui all'vfcito delia fua cafa; 
e con tutto, chehabbjare ilvoiiro 
tanto amico ilSign.A)tf.,chc ftpete 
purcjferaltrodì v: falcò la vita di 
quel tradiiricnto, crditoui da quel 
voftro finto amico noftro patnoto, 
icche nel rciio non può mancarai, 
pure vi dourcfle ricordare , che il 
pouerino/ion puòhàuere vn grano 
da quel vecchio auaro di fuo padre, 
chefe luipoteffè hauer denari faria 
le pazzie per voftro feruitio 

Cint.E pur gran f?ttb, che voi altri fer* 
uitcri quando inteftate di nonvo'^- 
rc aiutarci padroni, coprirei voftri 
inancainenti,( on configli» che pare- 
lio haner deli orefto, e deINtile, o 
non hauetecópaffionc veruna aMor 
mali Marcello ? Io in queilo amore 
non cerco configlio ma aiuto, 

Iw ar.5ig.Cinihic quanqo voftro pa^re 
volfe mandarmi con voi in quefìi 
paefi, mi diffe, ch'io ftesfi su 1 auuifo 
in quel; che voi,comegiouane haue-J 
fte potuto fare, e che io npn lafcissfi 
di darui buoni ricordi>e virtù -fj co- 
«gli : & voi anco Cpcrc, che io poffo 
dii-epcf tanti anni,che fono ftato in 
5*!^ ^! voftro padre d'hauerui allej 

A ^ " uato 
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lùto io j onde vi smo da figlio , ri* 
ucrifcoda padrciperò non poflbnon 
cófigliaru I cofe or.orate,e gioueuo- 

li ) nilla mia lirgua nonirouercte 
giamai aduhticnc,ma feoipHce ve- 
rità. 

"Cinr. Non biafmo queOi tuoi ricordi, 
che vanno toccàdo la verità del ne- 
gotio: ma poi , cheilmio dedino 
vuol Così , non pcflb difporredime 
medefmo;'AmormI faitoferuo 
Orianaiemicooflringe àfcruirk. ,c 
fe ben da lei non fono amato, io non 
poffo ritrarmi del fuo amore: Vada-: 
in la robba j vadaui la vita , pouero la 
feruirò » e morto ancora l'amerò-O 
che gloria farebbe la mia>fe ne'futuri 
tempi fidìcefflìCinthio leale aman- 
te» perfe la vita, per troppo amare h 
fua bella ma ingrata Oriana . Non 
eCTertu Marcello cagione, ch'io ac-< 
celleri quefta morte, non mi mette * 
te in difperatìone , ch'io mi pafferò 
con quefto pugnale il petto.Dammi 
aiuto come più hò detto, &non 
configlio, poiché io nó fono per la- 
fciare giammai quella imprefa, ado- 
prari per m? come feruo amoreuole 
anzi come fedele amico. 
Mar»poiche voi fletè oftinato in que|lq 

' amore 
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smere > 10 farei troppo gran fa! io, ^-^'^i 
non reruiruf,con tutre le mit forze. 
Vi prometto, che s'Orisna non farà - 
più crudele d'vnOrfa, vo; per opera 
delvcfìro f<del Marcello l'hauere- 
te per moglie, sò che voiiro Padro 
mi hauerà per efciifa'o quando in- 
tenderà la vo(ìradirper.itarifolutio-> 
ne,elamiap:etorarcruiid. 
Cifl.O miofidelisfimo Marcello com-' 
paflìoneuole delle mieiff!ifrioni;fà- 
peua ben'iojche tù.nó potcm" lafciar- 
mì di feruirmi con tuUo il corene 
glieftrcmibifogni,e^e{)iU cJifperati • 
negotij, e fon anco certo , che non - 
ti. mancherà modo ditrouar denari»- 
per condurre al defiato fi.ie quella 
difficile imprefa;fii medico deli'vno, 
e l'altro male. 
Mar.Stìate dibuona vogb*3,che à tne.^ 
dà lanimo d'hauerne a baftaza ? vJò 
andare a trouar Oriana vn mercante 
amico miojc farmi diire cento feudi 
con darglienecambio all'Aquila j sò 
checoRuivihà negotljj & hauerà a 
piacere fi fatto partito, e poi anderò 

a ragionare con Pandora Balia d'Oj 
riana. 

Cìnt. Sappi Marcello, che la- mia vita; 
èpoftanelletuemaair. 
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JWar. Viuete ficuro ,che quefloè mio 
perficro. 

Cint Inqucflo mentreip vò 3trcuar*il 
miocaro amico i) Sign. Akffindro, 
forfè con la Aia dolce conuérfationc 
rsAerenaffc alquant\)U mio turba- 
to core. 

Mar.Andatecon Dio padrone. 

SENA QVARTA* 

Marcello folo» 



fi penfaua il Signor Pietro Cina- 
pana mio padronCjchc Cìmhiofuo 
figlio hauclle douiiiofareulriufciia 
col venire in Sicilia , certo non vi 
J'iiaurcbbe mandato giammai- Infe- 
lice padri; trauaglino pure > accio-' 
che 1 loro figliuoli riefcaoo di qual- 
che valore, che al fine reftano ingan- 
nati. Amore bà pofto in capoaco- 
ilui quefta Oriana, & ecco lo ftudio, 
per dotiorarfi, come riiornercipo al 
^ l'Aquila jfarà da fenno dottorato in 
legge > ras in qual legge: In quella di 
amore. Non hò voluto lafclardian- 

teporgli il fuo bene : ma poi egli è 

otti- 
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cHinato in quefto anaore,dcbbo fug- 
gir di feruirIo>nò certo. L'aiuterò có 
ogni m io potere ; ma prima vuò an- 
dare in Cafa del Mercante a procac- 
ciar denari. O Z)io,folfe coftui , che 
viene per quelU ftrada, Corrierro> e 
veniffe dair Aquila , che Corriero. 
raoftra allabiro. 



SCENA QVINTA. 

CVi vuh'a diri, ca lu fighiu di Xiu- 
riddar^pavulii^àbiniriafìi ma« 
|iiorDa;in quanta a Z)eua la ca(à 
inia>chicimancaua oghiu spedi, ò 
ficu a chiappa; Era chiù chiddu^chi 
ci mancaua, canon chid'du>caciaC; 
fupircrhiaua.Guarda.chi hauiadi fa- 
ri eu di farimi erramu Surdatu , ch'à 
penafacch/uimp^ftàri lapuluuri, e 
fari l'infernu comu li picchiotti.* Si 
fici naCumpagniadi SurdatiPallr- < 
mitani prl yri a h' Guerri di Frandi- 
na> & eu, ca sù Uatu curiufcddu rai 
ciailittaui d'intra % ndi parcemu dì 
Fakrmu fina ^ chi iuncemu ncra^ 
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Xhiureza,e pcrchi ìeu fui bonu Sut^ 
datu ca ùn)pn era dì li primi (quan.- 
du c'era ncua dipagamentu)mi ao" 
. ciixcrudigradihemificiruArferirfi 
3à ^umpagnia, pomu a diri cumpa- 
gnu dirAif?ri,bandìraru:Ma pirclif 
happijchi diri cu zertiCapufquarta, . 
mi'mburraru la chia22a»e cafcaruir)i 
pri di/uttili'ntra Xrurenza . Maneu 
malica vd gintii*homu:cà j)auia.fìa:u, 
ccì,mi canuxw, mi victicufsì rifpit' 
turiufu mi pighiiu a ij^sò C^h pri ^ 
gintll'hcmu di riTpeitu s quindi giu- 
' lij Ju mifi., e lu vinu pagata , (lettici 

i na frotta d annij ma pirchi ifi-dici ca = 
tantufta bonulutriftu fina chi voli 
lubenu ( ah ) habb), chi diri cu lu j 
Scrittoriu di la Sìgnura rand ì -, ci fo* 
ru zerti psroli mali criati'immeEis 

j mettami fupra vn pedi fcarricaici 
vn pugnu, apf ulu comVn citru , o - 
jbacantaici tutta la midudda . Fùì - 
forcata pri paura di lagiuftìtia viui- 
rajìndij&haiucarfiinatu tantu,ej . 
tamujca nun facciucomu ci Vh2ìj\x . 
arrinlxutu,partìa pedi,partipn ter-» 
ra, e parti a cauaddu ali vrachi, nun i « 
hayu fatta maiu cammutf 
Mar. Uhiiioriaè troppa lunga, non U 
. fenir^ per hota,n| meoQ hò potuto 

«a* 
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in tendere quello che dice» 

F^n. Nun iruuari nacrrama varca prì 
fsà Cai a uria , chi mi purtaflì tantic3 
chiedda'ngruppa ; O chi d fìinu . E 
]av:fta>ècad> ^i(Iìna6na^PaIer- 
inu(pirchimi hannu vifluaiftacan-l 
nicedda a li manu, c fti virtulidd'm- 
coddu ) Ci hannu pinfatti , fa fusd 
Curreri>& hayu cughiutuqa gregna 
dih'ctri; nun ti curari, caccmu fUi 
aTcrmini>tLitti licjncìaui priKa- 
punì duru Currqrij Comu cjcspu 
ieii cu II) Currcri. / 

iviar. Ikn mi oppofi io , che coftuì era , 
Corriero. 0 galani homo } Q milTere 
il Corriero, 

Fan.Si nun fufli ca fi dìcìiS, ch'in giun^ 
ciriinPalermu ficia muffuluni,cr 
il^l vurriadari nà pìAa di Vamuri a 
ft'homu da beni. A mia dici Currerf.' 

2War. A te dico^e voireifaperedì douc 
viene. 

Fan.Et ich^* mi canuxì,pricurreri,MaJ 
cu(ihai)isri l'aiculantralupettu. 

Adzr. Or sù in baon*hora;poiche viene 
dall'Aquila , mi faprefti dar ncuella 
del Signor Pietro Campana. 

Fin, Nò, diluSignuri petru battaghiu 
vi pozzu dari noua . Mittiu*intefta. 

Mar. Non hai detto lù , che vfenì dal- 

1 A- 
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TAquIla^e fci Corrìero. 
Fan.Criju ca manciaRiuu fafoli Ai ma: 
tinafìcundu vi yti sbariandu la vifla, 
chi aijcu!a.Chi Currerf. 
Mar. Ti veggio in habìtodaCornero* 
, c ti hò fencfro nominar J*.^quila , e 
per quello ho creduto, che da que/- 
Ja Città ne venijfi. Perdonami fra- 
tello.^ Dio. - . ^ ^ 

Fan.Kiin ci voljfl{ccn,amiapirdunu; 
comu TauuI.dda infaluamcniu» 

SCENA SESTA. 

r 

r » 

' fantaftUofoÌQ^ 

ORa>ca funnu a lu meu bcddiipa' ' 
/ermu.mìndi vogh'yriala Ca(a 
di Ziuma Gr Jddu Kìfluccia, mi vo- 
hiu liuari (li viltiti,e meitirimi chd** 
di di h'ftfti>e poi vcgh'ijrì tantu ca^ 
minandu pìr Palermu , finaiCha 
trouu la Signura Siruia, la miapa- 
truna> ch^a prifìnaafei mifi>chifì 
partiu diXiurenza vifluta a la ma « 
fculìr3,prj viniriatruuaria luSign, 
Lixandru.Cuìdicislìcà nà Zird'duz 
za di quattordici anni (ca nu li B fi- 
na ' 



PRIMO 19 
ra a lu yornu di la Xeufa auanti me 
ghiu)happi cant'armo dì fuirifìndi 
di la Cafadf mifftirradiftu modu.E 
ch'd'dUt ch'è peyu>fchetta , e virgini 
incap!^ji,> Quandufi partiumi laf- 
l'au dittu cb'hauiflì fattu i'auuinta- 
r?u di zerticofi d'Oru,ch' eranu'n«i 
tTì luScrittoriudlmiimmaìtàjcehi 
poi mindi vinisfi ccà.Jeuficichid- 
du>cbi mi dirli cìacciuncaifìna à 
liiSddi fcuti , di 2erti cufuzzi d'ora, 
c nunfacciu comv cil'hayu arrini- 
fciutu fina ccà. 0 vijuaduica ven-' 
nu di la vanedda d'Ancilu Maghia, 
cui sà mi dsflìru noua di pacruna- 
ma ? mi voghiti asfìitari d'arreri ftà 
cantuncra >e laiTari fti virturiddi , e 
l^à canna ammucchiaci , emittirimi 
\ iu firriolu ch'ha vn*ntra li vertuli,ci 
nun vurria, ca chift autrì p]ghialllri|[ 
granchiucù Iu curreri. 

SCENA SETTIMA.Ì 

Spanta, Digiuno anta/tic 0, 

OLa.vnodi voìdomatina Innanzi,' 
che il biondo Dio co'fuoi^dorati 

raggi 
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raggi illamiai,!*! noftro Emi/perd,' 
anzi prima > che la candida amica-* 
di Titone copra di azurrOjC lumino- 
fp veIo,gIi f cintillanti freggi dell'ot-' 
rauasfèTa>vada nell'Ethopiaal Pre- 
te lanncefifaccia prc-ft^reiJ 2\(f]r,\ 
pervapa.od'hore» succio chg io pclTa* 
con le fue seque lauar.e lacinia arci 
lerribilisficna fpadaccjopa imbrat- 
fatà,d«i pej^Jfero fangue del. Gr#n 
pi:r;olo,è s'él rirprno s*frKontraÌfe 
con la fpada d'Orlandoà Ja faiuu* ia-i> 
mio nome,efe rinchini, e le faccia-? 

profonda riuerenza^come ad'vnica 

' padi e Signora mia. 
pjg ro^ ; . ò vn di quelli, sjg. Capita^ 
ni ttiic uiìdefò anco di mezza nottè r 
piu'ben fornita hofterìadi que- 
iù Citta, p?r amor voftro, e.fe mi 

W irete denari farò lui vna buona me- 
rcndaacrepa pancia, & al ritorno vi 
poitirò vn buon bocalediraaruag-.- 
ohacciochc posfiatc. aBo^mazzarc. • 
\èrmi)€h€ hauete nello fcomaco. 
Spant.Se;n;;n foffe ftat*io quelformida » 

^bile neli'afpetto,terribiIe,nello ftjuar • 
do, & diabolico neirarmeg^ia.re in- 

' uitisfimo efpiìgnatordi Portogallo, , 
chi mai l'haurebbe potuto conqui:- 
ftare.Or dunquejperche tupto il Mó-; 
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'tìo non michiaaia il vilorofisfimo 

Spanta Spauento di Martcc di Bel- 

Jona>chegià fi troUanoaiiei prigioni 

'onde l'vno mi ferur, per Palafrcnic- 

.ro>e l'altra perX.auandaia. 

•I>ig.Marc€dfiil<fercordi, Gioued/, Do- 

nienica> e Lunedi carne d'ògaì forte 

yenerdì,e Jabbatopefci spparecchla 

ti a mille modi , c prigioni nella mia 

pancia ò che confolatiòne quando 

10 ne foj-fi in poir:C) , a malora lo 

, • guerre di Porto Cappone, che non 

pofTono fefuire, peffa miaindiauo^ 
ì.".ta fame. 

Sp :n. Veramente ti compat/Tco.perche 
fci vnvile,e d3poco;nè t'intendi del 
(jloriofisfimo meftiero dell'arra j;Ma 
parche tu feia raiciferuigg', è ben- 
>^ch'io tei vada infcgnando , accioche 
•t^j d:aenti vìi'altro Cerare,vn'akro 
AlelTandro. Peròafcolta.e nota ben 
bsne,q uel ch'io ti dirò. 
Dig. Non ne vuófjper nulla di coretto 
meltiero , perche mi è contrario a 
"fatto/nè mi curo ii deuentar Cefire, 
ò w/?lelfandro t ben mi contenterei 
d'accomodarmi pili rotto a fare? il 
mefìicr dell'HoUe, oue sò io,che.nó 
mi lafcerei crepar di fame, come fò 
ora ; peròSig. Capitano Hate certo 
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nato io j onde vi amo da figlio » A: rS 
■ ucrifcoda padre :però non polToncn 
cófigl iaru I cere onorate, c gioucuo- 
li i nàh mU lirgua non trouerete 
giamai aclulaticne>ma femplice ve- 
rità. 

C'nr.Non biafaioquefti tuoi ricordi, 
che vanno toccàdo la verità del ne- 
gptio: ma poi , che il mio dettino 
vuol cosi , non pcfTo difporredime 
medefmoj'Amormi hi fjttoferuo 
Óriana»enniconnringc àforairb. ,e 
fe ben da lei non fono amato, io non 
poffo ritrarmi del fuo amore: Vada-s 
iùlarobba,vadauiUvita ,pouerola 
feruirò » e morto ancora l'amerò.O 
che gloria farebbe la rnla,fe ne'futuri 
-tempi fidiceffliCinthio leale amtn- 
tcperre la vita, per troppo amare li 
fua bella ma ingrati Oriana . Non 
' eflèrtu Marcello cagione, ch'io ac-j 
celleri qviefta morte» non mi mette * 
te in difperatione , ch'io mi palferò 
con quefto pugnale il petto.Dammì 
aiuto come g^^ti hò detto, &non 
^ configlio, poiché io no fono per la- 
Cciare giammai quella imprefa, ado- 
prari per m? come fcruo amoreuolc 
anzi come fedele am ico. 

MartPoieheyoifiete oftìnato in quefto f 

' amore 
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fimcre , io farei troppo gran fallo, V 
nonferuirufjContutfe le mit forze. 
Vi prometto, che s'Orisna non farà- 
più crudele d'vn Orfa, voj per cpera 
delvoftro f^del Marcello l'hauere- 
te per moglie, sò che veltro Padre? 
mi ballerà per efcufa'o quando in- 
tenderà la vofira difper.'itarifoluuo- 
ne,elamiap:etorafcruiui. 
Cin.Omiofidelisfimo Marcello com^^ 
paffioneuole delle mieGffiifrioni.-fa- 
peuaben'io,che tù nó potcui lafciar- 
midi feruirmi con tuuo il'corene 
glieftrcmi bifognije-ne'f lU difperati 
negotij, e fon anco certo , che non 
tlmaneherà modo di trouar denari,, 
per condurre al defiato fine quella 
difficile imprefa^fif medico deli'vno, 

c l'altro male. 
Mar.Stiate di buona vogU3,cheà 
dà l'animo d'hauerne a baftaza ? vuò 
andare a trouar Oriana vn mercante 
amico miojc farmi dare cento feudi 
con darglienecambio all'Aquila j sò 
cbecoftuivihà negotiji & hauerà a 
piacere fi fatto partito, epoianderò 
a ragionare con Pandora Balla 4*0^ 
riana. 

Clnt. Sappi Marcello f che la- mia vita^ 
èpofia aelle tue mani» . 

Mar. 
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JWar. Viuete ficuro ,che quefloè mio 
perfìcro. 

Cint Inquefto mentre ipvò 3 treuar'il 
ixìiocaro amico i) Sign. AkfTandro, 
forfè con la fua dolce conuerfatìorc 
rslTerenalTe alquanto il mio turba- 
to core. 

Mar.Andatecon Dio padrone. 

S (^.) 
SENA QVARTA/ 

Afarcellofolo. 

S1E fi penfaua il Signor Pietro Caro- 
pana mio padronesche Cinthio fuo 
figlio hauclle donuto fare ul rlufcit a 
col venire in Sicilia j certo non vi 
J'haurebbe mandato giammai. Infe- 
lice padri; traugglino pure > ^ZCiG' 
che 1 loro figliuoli riefcaoo di qual- 
che vaiore> che al fine reftano ingan- 
nati. Amore bà pofto in capo a co- 
lini quefta OrÌ3na»& ecco lo fìudio> 
per dotiorarfi, come riiornercmo al 
^ l'Aquila ,farà da fenno dottorato in 

legge i ma inqual legge; In quella di 
amore. Non hò voluto lafclar dian- 

teporgli il fuo bene : ma poi egli c 
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cHinato in quefto anaore,dcbbo fug- 
gir di feruirlojnò certo. L'aiuterò có 
cgni mìo potere .'Goa prima vuò an- 
dare in. Gafi del Mercante a procac- 
ciar denari. O Dio, folfe coftui , che 
viene per quelU drada, Corrierro, e 
veniffe dall'Aquila , che Corriero. 
mofìra allabito. 

SCENA QVINTA. 

FanttjfUcó,e Marceìlol 

CVi vulia diri, ca lu fighiu di Xiu- 
riddar^pavuh>àbiniriafìi ma- 
li iorna; in quanta a Z)eua U cafa 
mia>chicimancaua oghiu apédi )ò 
ficu a eh j a ppa; Era chi u eh id i u % chi 
ci mancaua > ca non chiddu, ca ci aC; 
' fupirChiaua.Guirda.chi hauia d) fa- 
ri eu di farimierramu Surdatu , ch'à 
pena facchiu imp^ftari la puluuri ) e 
fari rinfernu comu li picchiotti 5 Si 
fici naCumpagniadi Surdati Palir-^ 
njitaniprl yria lì Guerri di Prandi - 
Mi 8c eu> ca sù Uatu curìufcddu mi 
ci aflìttaut d'intra > ndi parte mu di 

Fakrmu fina , chi iancemu ntra^ 
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5s[hiyrcza,e perchi ieu fui bonu Sue? 
datu Ci {tn)pti era di lì primi (quan.- 
du c'era ncya dipagamentu^miao 
crixcru di gradii jc mi ficiru.ArTeri rfi 
là (^umpagnia, comu a diri europa- 
gnu di l'Ai f^ri,bandiraru : Ma pircllf 
happijchi diri cu zerti Capufquarta, 
mi'mburraru Uch;az2a,e cafcaruiDi 
pri di/uttili'ntra Xruren7a . Mancu 
mali ca vp gintii*homu:cà.bau!a-fla:u 
ccì,mi canuxia, mi viimrufsì rifpit» 
turiufu mi pighiiu a ljjsò C^a pri 
gintil'homu di riipeitu a quindi giu- 
lijlu mifi. , e lu vinu pagata , Rmìci 
nafrotta d annij ma pirchi ifidici ca ; 
tani:ufta bonulutriftu fìnacbi voli • 
lu bonu ( ah ) babbi, chi diri tu la-; 
5crittoriu di la Signura rand t -, ci fo- 
ia, zerti pareli mali criaci'imm«2'4 
mettami fupra vn pedi fcarricaici . 
vn pugno, aprulu comVn citru , o . 
j-bacantaici tutta la midudda . Fai 
forzatu pn'paura di lagiulì'tia viui- 
rmìndij & hiiu carftinatu tantu , ej ^ 
tantu,ca nun facciucomu ci rhajja , 
arrinixutu,par ti a pedi,pirti pri ter-. 
ra>epartia ^auad^du ali vrachi, nun . 
hayu fattu maiu cammuf 
ar. Uhiiìoriaè troppa lunga, non U 
fenira per hora^nd meno hò potuto 
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in tendere quello che dice* 

F*in. Nun truuari naerrama varca prì 
fsà Calauria , chi mi purtaffi tantic2 
chiedda'ngruppa; O chidftinu.E 
]av:fta,ècadi ilfiflìnafina^Paler- 
inu(pirchimi hannu viflucuftacsn-; 
nicedda a li manu, c fti virtulidd'm- 
coddu ) fì hannu pinfatu , fa fusft 
Currerì,& hayu cughiuiu na gregna 
dalictrl; min ti curari, caccmu fiii 
aTcrminijiutti licancìaui pri Sa- 
puni duru Currerij Comu cjcjpu 
ieu cu lu Currcri. 

Skiar. itcn mioppofi 10 , che coftui era 

Corriero.Ogalant homoi Omilfere 
il Corriere; 

Fan.Si nun fuffi ca fi dicifl5> ch'in giun2 
ciriinPalermu ficia mufFuIuni,cì 
rjj^i vurriadari nà pifta di Vamarl a 
ft'homu da beni. A mia dici CUrrcrf.' 

THìT» A te dice^e voireifaperedì doufl^ 
viene. 

Fan.Et a chi mi canuxì,pricurreri,2WaJ 
cufiiwyisfi l'aicula'ntralupettu. 

Afar. Or su in bnon'hora/poiche viene 
da) l'Aquila , mi fapreftj dar ncuella 
del Signor Pietro Campana. 

F^n. Nò, diluSignuri •petru baftagFiia 
vi pozzu dar/ noua . Mittiu'inteSa, 

Mar. Non hai detto tu ^ che vfenì dal- ' 
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TAquifa^e fci Cornerò. 
Fan.Crjju ca raanciaHiuu fafoH ftà ma: 

tinaffcundu vìyti sbariandu la vifla, 

chi ai/cu!a.Chi Currerf. 
Mar. Ti veggio in habìto da Com'ero, 
i e ti hò fencito Dominar J**^quila , e 

per qu( fio ho creduto, che da quel- 
la Città né vtnìsfK Perdonami fra- 
tello.^ Dio. ^ ^ 
Fan.Nim ci vcljfliccfi,a mlapirdunu; 
ccmu Tauul'dda infaluamcntUt 

SCENA SESTA. 

\ 

w 

' . f- anta fuco' fola» 

Ra>ca funnu a lu meu beddi^Pa' 
/ermu.mindi vogh'yriala Cafà 
di ZiumaGrlddu Kiftuccia, mi ve- 
hiu liuari (ti villiti,e meitirimi chd*- 
di dì li ftfti>e poi vcgh'jjri tantu et- 
njinandu pir TJalcrmu , fina,ch'à 
trouu la Signura Siruia, la miapa- 
truna> ch'a prifìnaafei mifijChifì 
parciu diXiurenza vfHuta a la ma < 
fculina, pri viniri a truuari a lu Tign, 
Lixandru.Cuì dicisB cà nà Zit-dduz 

za di quattordici anni (ca nu 1 1 fi- 
na 
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fìa a lu yornu di la Xeufa auanti me 
ghìu)happi tant'armo dì fuirifindi 
2i la Cafadi miir^rfa di ftu modii . E 
ch'd'du. ch'è peyu,fchetta , e vlrgini 
incap?^ji Quandu fi partiu mi laf- 
lau dictu cb'hauiflì fattu i'auuinta- 
riu dizerticofi d'Orii,ch'eranu'n«^ 
trj lu Scrittoriu di mammafà , e, ehi 
poi mindi vinisfi ccà..Ieu6cichid- 
du>chj midiffì > ciacciuncaifina à 
middi fcutì , di zertì cufuz2i d'oru, 
e nuofacciu com'j cil'hiyu arrinU 
fciutu fin a ccà. 0 vijuaduica ven? 
nu di la vanedda d'Anciiu Magbia, 
cuisà mi dsISru noua di patruna- 
ina ? mi voghi u asfiirari d'arreri ftà 
cantunera>e lafTari fti vircuriddi » e 

Ì)à canna ammucch;ati lemittirimì 
% iu firriolu ch'ha vn*atra li vcrtuli,ci 

nun vurria,ca chift autri pighia(Qri|[ 

granchiu cu lu curreri* 

SCENA SETTIMA.> 

Spanta^ Digiuno iFantaftìco* 

OLa.vnodi voìdomatina innanzi,' 
che il biondo Dio coTuoi dorati 

raggi 
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raggi illamiaij'l noftro Emi/perd,' 
anzi prima , che la candida amica-* 
di Tifone cppra di azurrG,elumrno- 
fp velo.gli f cintillanti freggi delJot-' 
tana jfcra, vada nelI''Ech:op/a ai Pre- 
te lanncefifaccia predirei] TN^ìir,, 
per vapaiO d'hore, accioch^ io pclTa* 
con Je fue acque Ifiuar.e ia,mia arci 
ierribillsf!cna fpadaccjopa imbrat- 
rat&.^dal pcltjfero fanguQ del.Grtn 
pi:r:olo,t s*àl ritorno s*jncontraife 
CO.n Ifl ^psdà d'Orlandoj h faluti ia-s> 
nìiò homc,eferinchinf, e hùiccixj 

p;ofgnia riu^ren za, corno; ad'vnica. 
patii e **^fgnora mia. 
j>;g rofv. rò vndiquellij Si». Gaplu-. 

nf.,ciiv anderò anco di mezzanottè 
; . piu'.ben fornita hoflerìa di que- 
' iu Citta, per amor voftro, e.fe mi 
V irete denari farò iui vna buona me- 
renda a crepa pancia,&al ritorno vi 
portirò vn buon bocaledimaruag-.- 
^ acciochc posfiatc. aH^maziarc ' 
\ermi)Ch€ hauete nello ftomaco. 
.9pant.Se^i;;n folTe ftat'io quelforigida » 
"bile tìeli'afpetto,terribile,nello ftjuar 
(io, & diabolico neirarmeggiare in- 
' uitisfttooefpiignatGrdi Portogallo,, 
chi mai l'haurebbe potuto conqui:- 
ftare«0.r dunque,pe!cche tutto il Mó-, 
' ^, ' ' dp j ' 
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ciò non michtafna il vilorofisfimo 
Spanta Spauenco di Mar(c,e di Bel- 
lona>che gii fi crollano miei prigioni 
* onde l'vno mi fenir» per Palaficnic- 
ro,e l'alrra per Lauandaia. 

'Dig.MarcecifiiJiercordj, Gioued;, Do- 
menica, e Lunedì carne d'ogni forte 
Venerdì.e gabbato pefci spparecchìa 
ti a mille modi, c prigioni nella àia 
pancia ò che confolacione quando 
10 ne foj-fi in polT^C) , a maTora lo 
•guerre di porco Cappone, che non 
poffono fefuire, per la miaiiidiauo» 
ì.".ta fame, 

Sp :n. Veririacnte'ti compatf/co.perche 
fci vnvile>e d3poco;nè t'intendi del 
^loriofìsfimo meftjero dell'armi.'Ma 
parche tu feia miciferuigg*, è ben- 
orh'io te! vada infcgaando , accioche 
•l*iJ diusati vn'altro Cerare,vn'altro 
AleiTandro. Peroafcofta^e nota ben 
bene,q'iel ch'io ti dirò . 

Dig. Non ne vuó fjper nulla di cotefto 
meltiero , perche mi è contrario a 
' fatto;nè mi curo li deuentar Cefire, 
ò w/^leffandro : ben mi contenterei 
d'accomodarmi più tofto a fare il 
uieftier deirHo{ìe,ouc sò io,che-nó 
mi Isfcerei crepar ci fame jcome fò 
ora ; peròSig. Capitano fiate certo 
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ch'Io non voglio, ne polfo (lare a co« 
tedi voftra fcuola, e perdonaremi. 

Span.Tuo ma! grado bifogncrà obedir- 
rtii.^fcoita. Quel cane affaflìnodel 
Gran Turco, queft'^nno hà rotto 
la tregua, ch3 haUea con Venetianif 
cade fi apparecchia , vnacrudeJjs/ì- 
ma guerra, & io fon ftatcreletto da 
quella Serenisfima l^publica » per 
Capitan Generale, de g'i ippirecchi 
Terreftri, e Maritimi , e fra pochi dì 
mi manderanno più di mille Galere 
àccioche io debbia di buona voglia 
andar 3 pigliar l'Erculeo Stendardo 

- militare , e gire alla volta di Coftan- 
tinopoli. Hà fcelto quel prudenciflì- 
mó Senato mefoloatal grandezza, 
come perfona,chc di valore,e di me- 
ritl,nonbà parial mondoior'iope^ 
dimoftrare , qualche faggio deU«i 
mia vigilanza inuio te^'in quelle ban- 

' de, come mio Luogotenente, accio» 
che in mio nome faccia ralTegna di 
tutto il campo.Cófidera bene,la qua- 
lità de gli huomini d'armi; il nume- 
ro,? perfction de'cauallijladifpoftez 
^a de'pidon{,e la finezza di tutti l'ar- 
mi: Chi ti par efferc indegno d'anno 
uerarfi fotto le mie formidabilisfi- 
me infegne , mandale con vnofof!io 

a xaCà 
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acafadelDiauoIo. Fa;, che le galeré 

«ano prouift { di gagliir da chiurma, 
e di perfetta ccglieria con infi. 
nfto numero di palle , e finisama-»' 
poluere , e fi alcuno ti domandaffe 
cmtuciaa,difoIoquefteaIte tonati- 
t;sa.ne parole; iìon Luogotenéte del 
va!orofiflìaio indiperabilisamo, et 
i.n';iortaIisfifno Capitano Spanta, 
cliefub to vederli al Tuono di que, 
fto tembilisGino nosne, proftrarfi 
ogni mo a'cuoi piedi. Fatto in Ve- 
net«i|Liant'io tihò ^mo, te pèan- 
derintile pofte in Francia, troua il 
^uca ^ftolfo , e dille.eheri veda il 
fuo Ippognfrj,etidÌ€a oiie tupo- 
te^Q crouar Frontino , Briglia d'Oru 
eeaiardoi non venire fenziqueai 
deilrieri , perche mi fjn molto cari 

i>er quella imprera,;ifi haituanco- 
ramtefo. 

3ig. Oime Sig. Padrone > voi in ogni 
modo volete h mia rouina/mi haue 
te intricato in quefte cofe di guerra 
& io non sò co nt Wcirne con ono- 
re. Sig. Capitano Spanta » fc fi tratta 
di fare raflf .gna , che piaccia la v fti, 
e fia d vtiieil genere vmano, non vi 
e megliojche eritrare in vna ben for^ 

nitt hofteria j ouc fanno bella mo-' 

ftra ^ 
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ftra i porcelli arroft iti> con quel Ia_3 
dalciifìma cro(lelIIna,che Qride fra'- 
denti,<iciraffaraato Digiuno, &rof- 
•lègiantl capretti cotti a lento fuoco, 
chectMi caldi fi p' (fono mandare 
inprcfidio» deirafife^iiata rocca del 
ITÌJO vuoto ftomaco per quelli fot- 
terranee ftradede'miei largilTìnii > e 
profondisi! ili i mibudellì, &in vece 
dell'lppogriffu, & ajtri caualli fi veg- 
gano rchieratiigralììilìiiìf quarti del 
ie piccjolevicclle,e oìilie fpennato 
capponinone io farei vna ftraggè cru- 
delixGmajnon con al tr 'armi; Che con 
quetti acucisfimi denti. 
Span.Taci,che veggio vn'huomo éCi'io 
' non m'inganno) par vn'feruidellà^ 
donna mia.della Sign Oriana, (dico) 
qual mi èftata promeffaper moglie ' 
<JaI Sig Eumilio fuo Padra,ech*cK 
la ne fia contenta vno chiamarla, 
enarrargli alcune mie prodezze ac-^ 
cicche poi egli I h abbia da raccon- 
tare alla mia Orìana,al fole de gli oc- 
chlmìei, e farmela beneuole. Odel 
mondo,© foldatoi^ te dich'io . \ 
Fàn.E vndimi canuxi fTu gaddu dTn- 
dia; cui mi chiama,' mancu faccia <i 
^isfi a mÌ2,fi si cha disfi a mia,ca4iC^. 
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e poi c I è n'ati tru figriali , ca sd d i lu 
ixiundUtCa di(& ò dilu Mutnju?mi 
vogbiu mettiri alu ftcuru comu 9^ 
toppa agriddutcindi voshiufpian; 
Dicici a mia voflra ngnuria i 
rpant, A te dico» eilò molto rammarl j 
cato iccoi perche facendoci chiama- 
re il diche io có qutfta mia arcidiiJ 
bolìca balifarda deflruflì lìrola del 
6erbe>e cpmporla à fangueie fuoco» 
fevifofii venuto fubirot tutto quel 
lacco toccaua a te) ma 4i buona 
voglia» che nonpaÓcra molto, chno 
anderó a diftrugere Conftantiiiopoli 
e corrò la vita al Gran Turco,e ti d«^ 
rò ilTacco di quella Città. 
Fan* Tutta la rittorica di Cacapofimt 
Staiu frifcu»or'ora ci rinchiu lu Tac-i 
cu fi vayu'ntra li gerbi : nun facchiu 
, l'inchi£ di firlazzoli,e cardani (pW 
nQfi>ma fi mi dati lu faccu di Cuitan*' 
tinopoli mindì cuntentu puru, chi 

cifia lav'Tera. Nuntàcchiu.chifcha^ 
cbia ftù fcanzirru, 
Spànt. Oal m iO Natale ìrtCno a quefta 
mia fiorita giouemùfciTipre f^n fta« 
(Odi marauiglia al Mo/idc;poicho 
in quel di ntl quale io parq uf , com-^ 
nrauero neiraere iofii^ite fchìeredi 
huommi armati» che combarteuaao 
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infieme.: ifi vnà delle atiaH fi fcorée- 
ua vn flendardo a gu ila di quel (o,cbe 
pórtauanó ivalorofi l^oinanf;ma in 

' vecediqaellol*rt:o S.'P.Q. R. vi 
craquefto. Natale déll'iriuitrifljmo 

' 5>ignore,Cap!tano Spanci , Or qdt- 

- fìi fchiera fola appoftofì à tutte gli 
' ' altre , la dirtrulTvì fubito in (ì fatto 
1 ino3lo,che più non compartiero.La 

notte , chefVgui rorribil cifo/che_> 
-ipenfi ilfot Cuir3,chefa il Diauolo;) 
Fan. CJhi vi ramp.ltiuu lucoddu. 
«Paiit, Hi tinto defiderio di vccidere^ 
y oggi dì i milioni degli eìlerciti , e la 
t caortc <^effi:che ragionando mi ven- 
ne in bocca ;1 Petrarca oeltrionfo 
f delti Morte j che fecnpre me c ca 
► rato Con lieto vife, benché fiaiglì 
i altri apportator d i meftitiaj ma da-> 
•^'pochi mcfi in quà fòl mi compiaccio 
di cantare . N^jI tempo . «He rfnaoua 
iraieifurpiri. Orfu balla Modunq; 
che la notte fegucnte,al mio natalo 
apparuenel Cido vrìa Cometa pili 
p**g;TaTide della Lana, cinta d'Imperiai 

- Corona, & altre quattro Cometo 
nainori.óVaate di corone I^alj> chi 
riueriuano quella maggióre. 

Fa.Oh 0iauulu,e chi vulianu diri chif- 
ù cqfi.Scru J)ulatila,chi fignificauanu 
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Spa. Dvmoftraiunojch'io na^ceua Mo« 
narcha Mondo, e che quattroi^ 

pofentisfirnijdoueano tifere fogg«t- 
tial^mio opfsiaio. 

Fan»Qaattru f^è? 1 
Sptn. Quattro JE^c sh diche ti mara^ 
uigli? ^ 

Fan. Addunca vinciftiuu lu locu cù vìa 

tiquacrra di trinca, 
Span.Ah,ali»ah, Gratiofo boflfoncino; 
Dico^ che qieftì erano quattro Rè 
delle quattioparti del Mondo ;Eu-« 
ropa,/\fi.>,Africa,enuoua America. 
Fan. A.* SI sì, ora v'{iayu 'ntifu. Bt cu là 
i i babbu mi cridii,ch*-'-4 fm^èdi Cop- 
pi,Iu Rè d i SprAr lu ^ di denari , o 
]u di Mazzi. Vn chi braua tjftaz- 
• 23,ch*hauitiSignuribrauaizu, 
Span.Iomidòmaado Capitano Spanta 
' brauisfimo , e non brauazzo; e per-j 
che tono più brauo di MarrciHii do 
c mando per ibpra nome Arcii^artej 
jBan. E fpiddcmaia prefti , c conpu riuti 
t vi Chiam ati arcimercttri^jf^afi^ìi ouidi, 
i arcikienairi» & arcifabbatu» ca leu mi 
fentu remili comu na canna malci^' 
Aiofa (pedicamu(a,c'hayu afarr» 
Spani.Or tornando al noftro propofito 
dico» che nell'età della mìa pu«ritia 
VD di cflendo a diporto deatro viu» 
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- fcrtùfimo bufco^fuì alTaltate div^ 
naftrociflìma Lconza> la qudie rai 
venne adoifo.con tanta velocitàjchw 
non crouai alerò fcaoip )»che» 

Fan. A ricuRiandariui a li carcagni>e co- 
ghiri lufilu. 

Dig.Come a dire incorni ncìaR e afug« 
Sirei 

5^an.Ah poltrone dirgraciaco incfegno 
d^eflfer irtioLugocénente. lofugire? 
Dico » che per dar kiogodl primo 
ìmpeto di quella fariofa beltia >mi 
ritirai dietro d'vnafmifura^a,e grof* 
fiiiìoaa c]uercta>e psff^nd^Ia Leonefr 
fa io fpitrai vn falco, e mi gli pofi t 
cauallosabyihfah. 

Dig.Ah,ah)ah>ah.FaD>Ah3ah,ah,ah,aIt» 
Span.Cofa veramente dafarui crepar 
della rtni>ah>ah. Quando la feroce be 
Hts fi accorfe hauerme fui dorib , fi 
pofle a correre si velacememe » per 
vna c ampagna iui poco dìftame » che 
lefaette dell'irato Gioue,men ratti 
volano per gfi aerei campi ; alla fine 
firacca di correre né potendo fciorG 
dal pefo d i quefto niio fioifurato cor 
paccIone>fi gitto a terra> onde io fui 
corretto fmontare jall'hora pià rab« ' 
biofa^che mai venne contro me,per 
yeniilcarfi del riceuuto olcraggio^tna 

io, 



! 
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iéjChc non sò,che vuol dir paiSra,vd 
ad ìncontrarIa*e ionia ihanfiniflra 
♦ - aguiftd'vna fortisfima tenaglia Io 
» ilringe U gola>e conladtftra l'affcr- 
fola lingua.psr ftrapparglcU^c la r iJ 
uoltodcntrojfòoriicomevn ftiualc^ 
0 che predetta o che valore, 
Dig .O mertulgl ia grande. 
Fan. ochiminfogna o chìtapara afTa^ 
' mtw. 

ftian. Eflendo poiw pò più grandcj 
ine n'andai alia Corte del poiemisfi-; 
mo Imperatore mio fingolarS g. e 
daluifiliarmato Gaualìero,e min-i 
aitaperCa^ftlft CcneriTe alle guer- 
re contro Cafa Otcoinaoa«con ftip€- 
dìo dì trecento milion d'Oro Tanna 
efetut non mi credi ,v cni nel mia 
PaIaggJa,chc ti vuò dare lant'Qro 
q^uaocane puoi portare. 
Fan^ O,gijo3^ mI4. 0 dicitimi SìgnUrt 
arcimjrcidì s'eu portli vn'afmn vo- 
ftra ?yign»mi lu carricaraidemnai-^ 
Jgpan <i,fe tu non potrai portamcqofi- 
tó te fièdaròima pur mena tu TaGna 
ccarricaloatuo gwfto» 
Fan V ui Tulu Ciu Ift ftifla curtifia priifa 

tàntu. 
Span.OIà,avoi,avoi. 
Tasi.^ui è ctdocu nVecoHa^ nu^iui 
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Span. Arme, armcEcco reif^c/tx) ne* 

fnicca frpntcjò buon Soldato. . 
Fan* Aci'ddi càfuccà. Ec eu nun vijua 

nuddu, 

Dig. Via via all'aleffo, airarfollo>.jal 

buon Vino. 
Span,0 buon DigìuoOia4d^ffo,addoA 

fo, percotij frappali t3glU^jfora,<ii^ni 
*i3nima22a,vjitQria vitiorig. 

.fine dcirAttò'priraò, , ^ 
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SC1T£, figliuola, vfcice* 
chea l'aria fcouerta fi sfoga" 
no meglio le pasfioni deira- 
niroo , e <^uì non è alcuno> 
( . ^hevLfenta,'A»or,cheIavo3 

fi rapiétofa Balia. ' 
Of.Ora vengo, cara Nutrice, 

Pand.Miferafigliuola.n6s0 comepof^ 

fo più viuere, ^bicorne fpctfofpcf- 

fo aoldonng ci attacciamo'al Deggio... 

, Quefta 
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[ QueOa infelice fanciulla , fi e sì fiù ^ 
tamente innamorata n 
uo del S!g,nof AlelTanCro , che c^- 
fpre^io quanti ,bcIIil5TOÌ gìoaanf 
ofgrfi trouano In Palermo ,ricchf 
cdi coftumi gent'Iisfimi »e diOnOf 
rati parenti . Lo fchiauofìè bello 
(come inuerno è) gratiofo ». e dì 
gnorili attieni jcpcròlthiauc, onda 
fol per qucfto nome dourebbo 

' Oriana , abboi rirlo, & amare il 5ìg. 
Alcir^ndro, padron di quelJo,ò vero 
il Sii, Ciwhip>^^Ittàdìnpd5^im^6i- 
^ la,ìl quale éaffìuto, per lei mguifa-f 
tale , chemouerebbe acompasfio- 
^ne le pietre. Infelice ^lOuaDe, sò>_ 
che fparagna denari ,.perpdrcre al-j 
meno eHer afccirato da quèai id- 
grata.Oggi non vuò ldfclar!a,infino, 
che non la. piego al voler del gioue* 
ne, e così ideniri,chehàdato; anie, 
non ftranrftati fpefi in vano- ÌEccora 
fuori.Ben venga la mia Figliuola. 

Qr.Bentrouata lamia Madre. Cho 
buona liouella cqueiU , che mi ba- 
ttete fatto venir qui fuori . 

Pand.Per voftro diporto, FigHuoIa;che 
vi veggio fi malanconica ."che temo 

della voftra vita, ' . ■ 

Or.Chi ama veramente non cura della ; 

propria vita» B 4 Pa.a.. 
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Ptod. Né potiefl" ùt di meno,€ viiierè 
contenta»fe voiefte» 

Or. Come può elfer queflo* 

Pand. Lafciar d' amare,chl vi fugge, e 
non cffer ri trofa con chi vi fìegue. 

Or Io amar altri/ ió lanciar di amare il 
fnio Giulio non farà mai; prima la- 
rderò quefta v ta^ che quello amorQ 

P^nd Figliuora non difpregiace i confi^ 
glijdichiperefperenza xà piò di 
voi: né fiate cosi opinata al voflro 
mie .T^on vi accorgete voì,chc: ama 
te vn fch auolc polfibile, che quello 
Ibi nome non vi faccia mutar pen. 
uera 

jDr.Siadre mia,benche Giul.fia fchfauo 
non è egli di quefti n^ti incafa, ò 
Moro, o Ture» batiezz^toima ita- 
liano, prcfo da Tarcliì>e rilcattato 
dal SL; nor P'antanio.Ah, ch'io non 
Ba'inganno.Egli deueefler nato no- - 
bilmcnte.-percheil fuo delicato vi fo^. 

I 11 fuo modero ragionare,e tutt' Tuoi 

: lodeuoli ».ollnm',n6 (ì poflfono già- 
mai ricroua re in vngiouene vilmen- 
te natojma fìa purcome voi dite;fap- 
piate , che io pià tofto potrei odiar 
aie fteffajcKe luf» 

pand.Egli ama voi, 

Oc'^hi^ che ringrato mifugge>e que- 
fta 
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ifta è U cagione di. tante mie Ugcitcc 
^ de'Jfniei contiHur fofpir i- 
èiind .€)r, (e non vi ama» « vi fà cotanilp , 
' penare, perche nonròdjatc?perchc 
non viappi^liateal mia configlio.. 
Figiiuolavoi Iwuete buona fotte,c * 
non ve riè fapeic varei*è Vh>quando 
ióera gìouanCi come voJ^nonmo 
né c nptcò mai: vna Giiìile 9che noiu». 
me la farei' lafciata vfcik di oano.. 

Or.EjChebuooaforfeè qucRa. 

Pand. Ve la dirò: prima vuò> cBo 
iappiatc vn fatta degli otti moira^ 
CGHipasfione. Con ufcetse voi il Fjgfi- 
iiolò dVn Gentirtwomo della Città; 
' dell'acquila nominato Cintbiogìq*. 
u inetto di'bellis (ima form»; 

Cr. ll^conofcorè bello si- ma di/piace-^ 
note , faflidìorò , Se incmilé»fré qikl 
|>ioBaDe|chr quafi ogni d^paffa mil 
k valre^r quella Órad i.. 

Piind.Nott flè'dite Unto fn«Iè>ptrchè: 
egli è amaro da mofté Gèntildoonei 
e Donzelle ih c|ueffaf Città>epur bie 
ri rifiutd le no2ze d*vna Saroncfli 
con dieee mila fcudi di dote. ^' 

Cr.Or vedete s'egli è fcemjDio ctìé rioa 
siconofcereil fuobene. gT 

^tMJit meCehino come è {ladrone di 
feAeiTo. liauendo collocató il iùà 
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cuore ia vna belllffima Donzer 
chehonr*ina;ne ance? può fentirnè 
-jdirbeiie. ^ - . ,, ; 

E eh i è coauijche fe,g li moftra co^, 
'slafpra,. 

Pinq.E ynavoftri coi\orcenw,!ecne-? 

- ama voi a pardella viufoarmaoda 
^quei miferogiouane ^ piùche la-^ 
W)rte,c quando; fcnte lodarlo <ia-f 
qua^qhc ' perfoa^ ,^ella dice ch'egli e 
fpIàceuole,ùftidiofo,.& inciufJ^-P^ > 

• vejietcctie ingratittìdjji^i a^.Pl^^.*. > . 
Or. ÉWtaiitudme<jcerto>. esècolt?i 
^ Wi^o^a^oa gixiicaCcpme vuol dice 

l'io mì- adoprereì afar » chefi dimo- 

* ftrafle pietofa , a chi fi. forteme^tc^ 
*1 ama... ( 

.ijutai^ Cintl}io ip, qutóo cafo £en?a 
^itficuttà veruoajperche !^ don»^^ 
per cui' VI parlo farà tyiica quello, 
che farà ilfoftropìac^r*' - >: , 

Oift^ccosìè, ditemi il nome 9°W> 
;-fehjÌ9 non lafcicròdi feruir. Cinthiq 
, ,con tutte le mléiorze.,; 
Fàn.Sc y9Ì mì.date la fede di farc,qua|i- 

^ioii promet t«tf /io vel dirò. 
Orlfeécoìa.tìr dite,Chi e coftei. ; 
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Or. Perche noi • 
Pand.Perchest, 

Qf .. Orsù madre non mi ftte ftar più 
fofpefajpjcrche non mi può cffer di- 
.fearo,JieCinUii<)gq»icofìei, ■ 
Pand. Sappiate, che cpfteì,e I3 mia Fi- 
. §lfU0la Ori ina, be//a come il Sole, 
dal mifero Cinthio,amata.pmdeIU 
vita propria . Orattepdetcra/ la pa- > 
rola ,e {bruite Cinthfo>,con tatte le. 
voftre forate* . 
Qf. Voi mj hauete ingannato, maJnp, 
Dèio potrò mai firJo contento, ©er- 
chenon porro e/Tcr d'altri , che dei 
Bi^*'* G»uho,€ però non me ncTiy 
gioDate più. 

Paii,pBj>na,F'g]iuoIa,pj?rcheorìman^ 
cate della data fede: non /ìate cosi. 

difcort^eCfj&ingratijalraenoJafcia- 
te eh ci VI parli, e neJia voftra; 
pfefenza-Je (be anjcu'ofe wffionrT 
. poiche.voinon le ypletf ^^ire, à vqjt. 
ijieir^, e pcrliiaderni ad amarlo, cpV 
meglà mihauctepromefliQ. Afcpf» 
. tatcloiblo permipamorer 
Or. fliadre io vi voglio compiawo 
, inafcoitarqueìta importuno; m^^;^ 
; lappiate ,,cia;cglffi,pendri| infirio^If 
lanima di ha ueraìi parlato. • " 



fitc quel, che più vi è agradò.. 

Pf.Oh>fiaic mille fiate bcnedett3><!ol- 
ce mia Balia> che mi fede venire qui 
di fuori. Beco il mio amore, ecco 
l'animadi quefta cìiore>ecco Tidola 
dì queQ'anima*. 

pand . Figliuola fiate prudente nel pa« 
lefarui amante di vno fchiauo* 

Oc. Noi vedete com'è bello, e gentile?» 
che pare vn P cìncipe. Afa ftà m cito 
malanconlco,, e va parlando non fo, 
che fra fe medefimo : ftiamo qu ìiik 
tro ad afcoltarlo. 

». 

SCENA SECONDA. 

f 

* . 

Ciulh , Oriana i e Pandora», 

s 

m 

ET è pur. vero che qu efta; bocca-» 
fìrà miniftra della mia morto S: 
Oriana» Oriana, camion de'miei cor« 
iog}i« ^hicieco^e fmemorato Alef-^ 
fàndroiDiiRquetu viuirai Jieto,e^ 
16 Or ianai&io viuerò fe nza te cuor 
cimi;e{>er mi coftringi ad- obedirtv 
ancor ch*io fappia cexto. douérui 
lafciar là vita.. 

^t» Sentiti cara balia, f quel chie diccff 
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Giulio.'o me cento,c mille veitefc- . 
lice, s*€gli mi ama, come par che af- 
fermino le fae dolci parole* 
Giul. Orsù poiché la mia iniquaforte 
vuol ch*io muoia * ecco , che volen- 
tieri mi auuicino alla mortcjpicchic- 
rò rvfcìto.e feruirò a pieno il mìo 
padrone; Mi eccola fuori conia tua 
balia.. 

Or.Che buone nouelle fon qutfte Ciu.^ 

Giul. Buone ccno,qaanào voi vi degna 
ile di haucr pietà di chi per amor yq 
ilroviuc continuamente infofpiri. 

pr«5'iopen(ifli,che voi diceftt 4a vero 
vi rcfpódcrei fecondo i voliri meriti. 

Giul .lo dico rifteflfa verifàj ma voi par 
chcpigl^alle asdegno lemie parole.' 

Pr.'Sedite il vcro,come già io mi per- 
Ihado : perche tenermi cesi forpe(ai 
perche BOB dite alla Iibei <iqae],che 
altre volccnon vihòcelato». 

Or. Deh j anima m ìa non parlate piil. 
fotto metafbce j,chfi ben fapete voi 

2uanto iode/ìderl Tamor voftro t 
intrate in cala mia^che non vi è mio 
padre, nèanco è per venire dì quà a 
reidiri^rouandoapcrfuoi graui ne'< 

gfjtij, in Siracufa.e qui dentro potretci 
hauer damequel,ctie vna caÀa dooc 
zella può darft a^'vn fuo ir^odelliffi;^ 
»oamaniC|i " QmU. 



ATTO 
Qjul.pitea me Signora O/ian*;. 
Qj^Pip avoi,vita dell'anima mia.', 
Ciul. Signora fiste io gran ùllo; poiché 
iio^ ojtne, eh? non fon degno d Vile re: 
i\ ama;o di fi,npbil.e > e bella donzella,, 
hòin me impedimento tale, che fa- 
cofa jmposfibile apóterui mai da- 
. r« fodisfatione^ 

Cx.G'mUmi date la burla,e volete pall^r 
tempo. 

Ci ul. lo n 6' dò liaL burla alle mie padro-^-^ 
. niVc figiiore madico dal miglior 
■ fcnno,,cbe m'|^abbia:e quando pur 
, pbttfli compiaperui; non vorrei pe 

non dar dif^ufto al mio 5ign. Alcf» 
- Che vi ama più,che la. vita propria. 

'Or.DUiique.pcr cui diceuatc voi,che fo'> 
• liauefn hauucD |)ì£tà. Kon fiet^ voi 

quello. 

Ciul. io intendeua ragionarui del 5i- 
gAór A leflàndr 9 mio padroncj^jche vii 
ama più di le méd£fmo,& dj". mi ma* 
•\ da a voi, per veder [d^impetrar qualj 
'éhe mercede al fiio]anguire;,'.& i 



^. ,vero Sigpora OriaDa,vdi haucte il tór. 
^ to a fuggire cosi gwtiofo>e. beli o g|0-r 
juene,& amar meichefono vndirgraa 
"tìato s& infelice (chiauo. 
1?a n d.Vedi Figliuolà,ch*egli ftelfo dice 
- che non ila bene ad'vna Yoftràp^n'i. 
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amarVn fclvauo. * 



Ot.MiCQriy e faentarataQ;>anavPe§gi 
di quello ti meriti . Or p )ni l'a- 
^ mor tuQ. m fi. vii fcgg^tro . ra noa 
dei effer fe non vn villano , Giulio, 
pero và,e co^fqia. il tuo padrono» 
come ora hai èonfoh^o me » nd mi 
venir più dauantl,,ponfimiIi,amba- 
Jcia:e,ch*io ti [fard dare quel calligo,. 
Che meriti,^, . 

Parfd. Entriamo in cafa figliuola , Bif, 
procedere, con lezìceIJeonorate:3r- 
ditge di/are ikuffiano cosìsfacejata-' ' 
m^meV Vu() entrare» che la coti per 
Cunhio nòn può gir meglio. 

GiuT^comee pafTataa pÌj^oppfito,ap^ 
pùnto come, ia yoleua io^Or sì, chic 
.poifo-iperar qualche iàJuteal mio 

.^fionnnuq maIe>poichejiop vi ènio^ 
r;aQ, che Omna amiilmio SigQojì; 

^^ifera Ofjan^ , certo, che.hò.graDL5 
, óxi^ipaìfione^al Tuo male.-mà non sà 
i .mèfchìna,qi3él chéfi nafconde fotto 
. ^qiieile, yefti.. ^M3,chiè coftuivcho 
, ifiepcidiqu*paflà£Ìa:battenc|pfilQ»; 
'jnaaniifiqjercuotcndoli. 
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SCENA. TERZA. 

w / - 

pantaWicote Giulio l 

T 7H;vh,yfi,vh,vh. 
V ©itti: E fà vn gran piantò Egli 2 
Fantaftico iìmìo Ulio.GertOiCh'cgli 

Fan.Vb,,vh»vh,vfi.^ 

GiuKR putnon ccfla di p?atTcere»Vùà' 
nafcondcrmi quldictro> & attendc-r 
re il fine del Tuo pianto;ma Dio fac-> ^ 
ci ai ch'egli non mi rechi qualche, fi* 
ni{^a noiiella ddlimia^cau,. 

Fan. O (ìgnuri S5rufajgfoÌAmià,e cui 
«li 111 vuJia dirf >cà*ndì^ vulià. féntìri; 
ila malanoua , ca fui iro[>utiri diflìi 
ctniMori?vh,vh,vh;Tultu pri yuliri 
vihiri apprefTu lu (plcudf li rini>di 
Ju fignuri r:ixandru ? Afcunwruì 
vn XhiUrintinu > ca mltranu»* ci 
fpiaù fi, 1 i fragatì , chi fi. parteru cu sò 
nlputi fei mìfi (I lunteru ecè aP^'riu 
fnentii{pirchi<tda fUpra s'imbàrcau 
h figoura Siruia) cni di(&,ch'eranit 
ftati p:ghiat! dtilf órì, e chi cci fi fiw 

' ci ricatticua&iddu iuaciiicui:cu,c>. 

' " ' nun 
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ftu potti arrifcattari à fjò njpucf, V hi 
vb,vh,vh,vh,vh. Mancumali cà nun 
cìfaicu,ch'allura d'ora n'xirìa ac- 
quauìtì, Echayu cliianchiutu tan«-* 
tu I e tantUjC hayu rocchi còmu li 
fnilincfàni. Pinfati fi la vuliaben»*, ca 
mi nafcid'mra U vrat^za H^iucindi 
naifu paanizzi, c cu lazza ni l chiù Ca 
nun haiu p ia • ftèvirua; 5»: ora Tha- 
ya perCoacufiì 'riuuiufaiuenti. Vii 
giova > mia, penfacomu rlcra^tanui 
.mafi nacàsH-Mbiisiì comu li Wo- 
r>,etantiichiuifi l'/nnna canujcutit 
pri ftmmina , Nò 1 ci li daft>li borji 
tftì pri ,fsù> tantu. Si eii fapla ci la 
primi'hzayata viilia eifiri Turchi^ 
fcha, la vulia f^ri 'Pa !irm1fana:pri fti 
cordiceddi dicrifpa. NuftfaccFiiu 
vndi.midarlchiu Urefta.nunla du-j 
gnii*ntra fsl mura pri nun mi la fpiz- 
2ari.Vh,vh,vIi. ^ : 

Giul O ffidel (èrtto,òl>alio amoreuo!t«^ \ 
Vuò fingere dì non conofc€rlo,pw5 
che egli certo non conofcert mo 
folto queftjpàrfn! datnafchio.Ohg* 
lant'buomu? Se Dio vi dia quel coti- 
tento^che defiderate,non mi na(con 
dete la cagione di quefto voflro do w 
lorofo pianto > che potrcbb'cflferoj 

ch'io vi potelQ darerloìcdio» 

Fan. 
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Fan.Nufj fugriu le.u chid'du,chi' viri ciY- 
cati:hauici p'ghiaiu arruri ch'a ftu 
naeU mali min c'è riraéddi'u. 

G:iil,/nqt^eiìo moRdo non fi tfoua-> 
trnk fenza rimcdios & io mi vò in- 
ti c u in a n d o d i p oi e re aiutar pi,e dar"; 
ui al fine Ggnlvoftro contente 

Fan.ChiaIIigr!Zza'ndi vogghiafeD^jn 
di vili ren7^a pauBoama y leu guarda 
chi piatati di maaciajkrdu ci bi^i- 
ghiacu a flu garzuneddiit di jj ùtti 
fDe;$nemancufifni fafl! !^iuficAjJu 
hè, cjiiantu a chiffu fama vn brauU 
fnedicu;e corauvàfpiandu pri mf- 
mttì : voli fapiri la caufa di iu mtu 
duIu'ri.éCGà mi voli dari riajedlu,e 
mi voli OHntiiitari > hayu attruuaw 

i.J^mia viiKura , facitinw ynpcaciri 

. Vai>t|mpdi, chi zg'ccu mi balliti dit- 

.lUfDUD ppt.(jflifi^ 

Cìùl.io non IRC nèvuòandare,percbe 
ìf|ogflj.|»0do veglio aiutaruì, 

Fisi.o(niii comu fimpicchicufu y4 
fun Dn^v nun mi arruficarichiù li 
curdiceddi. Voi yri fina viidi ii Moti 

GiJ'pope iJVlori j in Barberia, 

Fivn. Vn<éi Ji Mori sia in V aruifia.Nu n ti 
tU'd disfi>cbiyini2 pr*aùtru j,i*arrau. 

.Cbi Yipintiftiuur . 
GhhP erobfi- debo gire in Barb cria » 
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. ^ìùm c'imbìfcumicci. A tia cui Dìa-l^ 
.Uqju ti d m^ndau dauanti dlmi^? 
Kàpott'effiri carchi b'onù fpifdu; 
^Pri annuruanui , e farimi rumgKÌ 
lu coddu boy . Di patrunama nun 
mindifpianchim, chi quanta chiù 
nùn4i f^ij ^.tantu ih'ù tn'intoOlci^h 

Gml.N.ohtj vuò p:u teoerf^fpefo.Sp-^ 
«Jj^^^ vf:? cpfafatta,ò da farfì al 

Vtù dèli a: t£ a)Ì3,ch£ apprcbd di.vru» 
gfanMaeftro. / 
Fin. Chi fui di lapazza di la bùon'ar- . 
jna di bona.fira chiddtìjchi ya yiden 
^ ii chianti di li inanu priRaiermù; 
E fi chits'e mi ammuifulu cù vui,co ^ 
mu lacupu, d'A! pa>e riu a v] lalTu ori ^ 
lufetu. . 

GiiU.Dimmi qua! eil tuo nome, '\ 
Fdii.E vui rft;'nduuinu,e ndi/piatia 
mia.'fcrupulatiluvui* 

Giul Jp vad indouinarc tutula tua-vii 
ta, diqiiandu nafceai infioaqu3-, 

0|*3 • Li d ell 

nato in qucda Città» 
'^an. O Di an tanice, cui vì lu di^» 
/lul.Tafei cofì raalenconico, perche 

la tua padrona vependo per- mare • 
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iirqtìclh Città fu prcfa <k Turchi; 

Fan.Chì f cufu lu cauiilttC cui lù vin- 
nJi; cch CTu nun vjl'hayu ditmieut 
vurria > ccà'ndìuinaffittu % chiSdix 
ce*intraumai a mamixMfìirfict miflèr 
fa di l'oru xcl fù fina a middi fcmti 
'prffiruitMdipatrunama^ 
Gial.O felice me ,.chf hAWtà iMeuai'a 

da pomroi rircsrftàccIta&teitanMdi 
pid. tu ro i haiintcrtoÉtail'mio ragia 
ranvcnto: Ti dico^che fìccfti tutto 
^ ueÌlo*cheeteomiiidd.SiIuia> tua^- 
padr.ona,e rubbafti in cala di fuo pa^ 
dre da mille/cuti in tant'oro.. 
ran.Ghift'è.veru:o frati gioYa.miaynu: 
mìfttfjìittu nnpunitidugnu luiat^ 

' tìtèdcitì^ò }, e f à fppra nua din fin 
%ca*>la sdicitimi chind'è: dt patru- 
h^in'a^cavddì^partrdtCtiftantinopoli, 

luntanu,òccà'mpEeru ala mbarua^ 
lia?e morta, ò.viua iqpandu lavidi- 
-^^fgfiea jeu per dir.uila hayu lu cO; 
riteonirp comaricottidicaprae mi. 
sbaiti;éèrou na Uppana p sgunitta'n . 

tra Iti^t^nicatu. « r>' \ 

ISÌJjI. Isa tua padrona»èin quctta Citta: 
' uè pafferà vn'òra.che lala vederai m 

quefto medefima lòcc&gpdefà di; 

hàueftTouatointetantalèaltà. 

FanJO cunfuiànuiau meo,e ftvyu ciuf 
- ^ - lu, 
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J'' fujnun ci voghia effiri fcàtiu mentri 
c5pu.Chil|Li fignurileuacli lìtoiìor- 
ji naie mettali a mia.fammilavidiiCJiCa 
comu ia ^y\ì tuttala VQghlu licari» 
coma b gatta cu lì gattarccT'Jì. 
GiuKIonon vuò tenerti più abada^ 
. FantaliicQ mìo^perche orin ai è tem- 
pOiChe ru riceua da fi lunghi trauagli 
alcun riftcro . f^uoitu vedere ia tua 
I padrona. 

Fan.B dalijcl vn'aunti mìpari centVrì, 

CitiI. Vedicuquello>cIi'hai din anzi gli 
occhi. 

Rn.jfgniirfi. 

C^l.fiE che cofa vedi'* 

Fan,Li pmnularà di roCchf.Duftt acii^ 

^ ra,.caftubjftardunimi farràannur- 
Uari.ìeu nu vryu à suddu 2ertu t vai 

Ciu! £poflìbi1,che nonconofcì Siluìa» 
la tua padronaxosi prc flo li e fuggita 
la faa effìgie dalla memoria. 

pan. O fignura Siruia, Siruiuiza gioya 
inli)t(ìi vai: Comu faciftiuii a fap^ 
pari d'iddicani > cuntatimilu betfdu 
pri lu filu» ieu taotu macchiui vi ca« 
nuxia» fi nu mi ludiciuuuu,ne man* 
culu cri|u>epUru lu viju. OpatruJ 

: AUZ2à mia vi voghi u vafari li pedi pri 
figau d'alU'gri^za. 

Oiul.t46uasà dtgratia,che alcuno» te 
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corgenc^fi di^uefto arto nòriVenif- 
fc a cognitione dell'elTtr mio , per* 

' che qui io non fon coaofcioca . àkìzi 
vino in cafa del mio dolee AlefTand. 
hauendomi fuo padre rfcattaca d% 

^ quelli rurchiiChe mìpréfero vicino 
a quefta Città, òue fin'hora fon tCr 

' nuta per mafchio» e fono Ihta afpet- 
tando la tua venuta? accioche con lì 
denari > che tu mi recaui, io mi fofli 
fatta libera; perche non vogh'o,ché if 
^fgnor Aledàndro ni conofca iiu^ 
queft'abito. 

Fan. Addunca lu iPignurii:.ixandru tiuft 
v'hà canuxuta .2 Scà matintCH^nUiLs 
^bitH)mi parfi di vidirlua la rùgVdi 
li pergulijchi nigutiaua culintinijò 
putigaru. ' 

dui. Di certo tu Io dei conofcere , J)er 
ch'egli è ftato più giorni in CaCk^ 
fnla,m« quando pur non te ne rìeòr* 
dasfiifapp',ch*cgli è il più be[io,egé<^ 
tilegiouencicheoggì difia in Palerà 
ino, 

Fjtn.Siin tratta di Jachiu beddacriatu- 
radi Palermu nun la pozzu arr^ri» 
comu vyu a chiddu gintii'iiomo cà 
li capiddi di (ita niura » e li marni di 
I pafta» diturtidìmarzapanu , dfcu 
ckjfiU}^ idda. 4icici vhdi liatftd 
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imparata a n/gutiaj-i a<:usfi bedduj 
CI prima nun fDppiuuuu iuncirilu 
mafculinu.cu lufimmininu.EteuIu 
^iargiaru , pri hauiri ftatu rane amii 

a la fcoIa5vaifngrulfìnduad'vra,&à 
punta cotnu li ciicuzzi , efsiichini 
tunnu orai chi maf. ì 
GiuI.Q2eftefQnmerauigIie di Amore 
alla icuoladel canale ,1a perfonatii; 
ncnra accorta,&: eIoqiiente,é però fi 
veggono rpeflTadi'qiiellrjcbé non ^a- 
noche cofa fu Amore , che né anco 
tanritS'aprir k'bécca , e quando pur 
vogliono fpjJtar qualche fciitéza^s^u' 
^ 11 p]ù alti fpropofic! del monio, pie^ 
•ne dì hiìlle in/ipid vzzeiegli innamo 
rati airincontro hSno U bocca piena 
drgraiiofi có;etci,e motti piiceuolif 
Cmi,cffe ogni parok,e vnil^atenzà; 

Fin. Ma pròjcha l'in, la murati yettatiii 
fijitenzi di la vacca comu ti f)i, ccà 
ci perda lutempaanunmiyrinnà- 
raurandu icu mjciemmi-.eftanmicu 
nà bedda bidiisfima cuiculina. 

GiuI.Orsù dicciamo di quello,che im^ 
pòrta alla mia libertà. Douchairi- 

- pofte le catene > gli anelli, e rakro 
cofe d'oro>che Oli hai recato. 

Fan. leu guarda coma ci affilau l'au- 
ricchi cu Jicofi d'ora 5unnu aufati* 

' a la 
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alacafadiZÌMma. 
Giul, Balio miofedelei or tirella Colò 
^_acciocheio (ia(èruìtaa compimtn- 
to>chetu vada a vender tutte queftc 
coib> epor''armi i\ prezzo, accioche 
io polla fodtsfare il mio rifcattp «1 
padre del Sig^ÀlelTan. ma auuercif;:! 
di non nominar mia Siluia^ne Ugno* 
raauanci dialcuuaperrona» ma chi 
chumérat(/iuIio,perchecofi mi fon 
fatta chiamare da poi , che mi parti 
dalla cafa di mio padre«Fan.Si ci 1 an 
zertu farri bonu>teSiruia»ieo vyu 
ca vindi vulìtf Tri>aTu mtncu cuuir- 
. natiui,e nun taciti carchi colà , chi 
para«Ora vulitinenti.Autniichi.mi 
parta vi voghiu valàri li pedi. 

SEHA QVARTAi 

^ìejfandro francifibino, Gmliofanù 

TI hò intefo be ni'sfimo* 
Fran» Io vi hò narrato appunta 
quanto mi hà detto il Sign.Panta» 
fjiovoflro padre>che 2)io noi voglia 
ch'io ei metta di confcienza à dir- 1 
le bugie . vi dir le bugie. Oh S ignor 
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Alcffandro, Iscofe vanno al peggio"^ 
^mirate Gmlio. 
tóul. Stì fu FanrAitico. Non vedj il Si- 
gnor Al^fl.con Francifcliìno il fuo 
ragazzo ,* certo fi faranno accorti dì 
<]Qena tua attiene: Dio mi aiuti 
, -quefìa volti. 

Fran. Non nò fjtepufc , non fifcomt 

modano perdita d^Ili V V. Ss. 
Fan. E tu chi voi grid'Ju dì notti, Ci ti 

pighi la pinfen di lu ruITu. 
Fran.Certo.^ vna beila creaaza cotefta 
tua,a ilare abbracciato con vn noAro 
(cbiaHo così sfacciatamenre, credo 

che nò deuimai hauer'hauutomac- 
flro di cerenaonie. 

Fan.^ki fcauu to;€hi fcaim toje ji ma^ < 
Ianni, chi ti pizzuli/a iu. Nu n vidicà 
chi(ra,e mia patruaa;0 Z)ia/icaai,mi 
fcappau. 

At Che dici che quefta e tua padronai> 
Fan. Signur oò,Dicu,dicu,clia,cha-*: 
Dicu(aliitne)d;cu chiftu chadicul ■ 
vuiichadici iddu jchav e fcauu,ftet-i* 

- |citnu*nzemu)a cù nà patruna a lu sò 
paid. O cbi oiaodrictu « 
^IScabejijt. .^^^ 
Fran. Rt boriche già CI haiparlato vat-' 
tenne eoi trenta para, poiché comò 
ci hò detto non hai daiar^on elfo 
~ C luì ^ 
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luictftndo noliro fcliii'io. 

Fan. Su iUticila cu lu fcauu Si rapidi etti 
è babbu di imrgfU. 

Giul.r-c! (ohimc tu qiirouinù 

Fran.sarà rtjai qualche Rè. 

Fan.Zittitrdg^ura.chi a ciiiftu*n?pfrani 
tìndi voghm'mparariieucrfanza. E 
meghiu di eia nà cardeida di votf. 

GiulOime.Aaaico andate t ò Wio> Gh$_ 
ci reaedercmo vn 'altra volta , c 
poffó Teruirui in alcuna cor?,perla 
lunja practica,€he habblamo in ca- 
la drt]uella noftra padrona coman* 
datemi. Non diate più orecchia 
queflo frafca>ehe Con le fus chiac- 
xhiare vi tratterà tutt*oggr. 

Fan. si oun ftaxfi Citati, e tirn'toriu rì^ 
li vurria calari li nsafcuni' 

Fran. Credoichecifti; per tagliaborie 
hauendo tu cera di quefto meftiero. 

Cini. Andiate* the altri faranno le vq- 
ftre vendette. * 

Fan, E mindi vayoprinun firi fetu»rì 
diti, chi cui fi fapecuralu lupu fi la 
' tnadcia:c(atidilonguazuliaU)€faa la 
^ carufedd a pa^a ttìtti cefi , 

1^1. Glul. folli a trouar la mia padronai 

Gìùl.'yifuwela rigionaì. 

Al. Andiamo in cafai che fui a più bel- 

Tagiomi narrerai il fatto , poicho 

la 
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la venuta del Sjg.Cinthio con MarJ 
cel/o, che vengono di quella ftradt ^tJO 
" fccmraoderebbc li tutto. 
GiuKE laverità,an^iaraodouc vi piace 
^I.Andiàmo. 

Fran.AlIa caf3,$lU Jafi»SIg. D. Giulio 
delle zucche. 

SCENA QVINTA. 
Cinthio, t Mmell4l 

OVcft'è fa m/glior nóuclla, ch'io ha 
uesfi potuto de Gderarc, 
Mar. Ve'! credo. 

Cint.^ vent'ore eflfer coti la mia àoV 

ce Gritna:d felice nouelIa;Doue lo 

ragionafti. 
Mar.Non vi hò dettogiàrche le rigioj 

nai da la parte.del giardino* 
Cìn Ragionàfli con Pandora, ^ 
JVlar.tVle l'hauete fatto replicar tfiillo 
"Volte; Con Pandora, Signor s/,e mi 

difl[e tutto quel Io > «he di già yihò 

riferito. 

Cin.O dolce mio MarcelIo«o pieto/a 
Pandora, o generofa Oriana , cópaf» 
fioneuole delle mie lunghe pene.O 

C a • Cin- 
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'Cinthi'o felicilStno , ti credcft' ma 
arriauirc a così lieto , e fortunato 
giorno.Giorno»che h mie gtà pa(fa 
xe rrificzzc, efparfe lagrime conu^r- 
ti in giocondisfime allegrezz. ,e rea. 
UifniTìorifo.'M) balla folo veder d"*- 
appreifo quei viuaci. lunai del mio 
fplendidisfimo Sole e fentirqueifo 
doIcisfimepìroIe,che x^cendoda— > 
quella odonrcra bocci, oue amore 
nafconde il ruttare vitale deTgo' fi- 
delisdiTii ftguaci>hanno virtù di có- 
uertire in gioya.i ;^i.ei do|orofi U- 
mentiiMa quando òcaro mio fer- 
Do,anzì fedele amico ti potrò rende- 
re il guiderdone della vita,che hoggi 
mi hai c6 sì lieta nouella apportato; 

Mar. Signor Cinthio, fappiate, ch'é o- 
^ bOgP.de'fèrui a mmoreupli ridurrò 
a buon porto i negotij de'loropidro 
ni, fi perp non mi ringratiate di quei* 
l'io douiea fare. 

Cin.Sia benedetto quel dì,cl^e mio pa- 
dre ti mandò meco; Ma il Sign.Altf- 
. fanfiiro viene tutto maiaconiccmet- 
tlftmofì da Darcele iiiamo a fentire. 
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\AÌfjJancl^Oi CtnthiOf eMarcelk, 

NOn pofTo trouar qiiicte. Di fcac- 
ciar Giulio di quctii manicra,nè 
pur fentiic il mionome;ahi>ahi.. 
Cin.Sofi voftro.Signor w/^Ieflfandro. 
rtJ.Pcrdonatemij.Cintfeiio mio^che nó 
mieraaccorto di voi.Ben ?fcnza-# 
quelle icufc>voifapete, ch'io vi amo 
r a par dici e fteiTo, Scora veggendo- 

r-ui pn\ allegro del voftro folito> io 
come vero vofìro amico ne séco par- 
\ ticolir contento ancorché non nej» 
W ùppìa la cagione, la quale certo iiii 
farebbe gratisfima inteudercquà Jo 
voi vi degnafie^rmerve confapeuole 
Cine. Io i^tendOjAler.Riio caro amico, 
( chela vera amicitia è fida fecretaria 
deirinierne pafiBoni,e fà , che lo 
perfone frà loro fcambieuclmcnte 
. confidino di palefarfi quanto a gii 
altri non fi deeicuoprire > cheuiial 
vinculo non Tono con giunt;;però Ì9 
non deboi non poflTo nafconderini 
quanto da voirichieftomi vicno, 
i non flimandoui io per nouello ami- 
co, non effenco la noftra amicitia^. 



y4 ATTO, 
appróiiata^ per lunghezza di tempt) 
Ma per vera tCpsàcnz ì di mille gri- 
uì occtirézejonde fappiate, caro mio 
Alèf.chequefta mia infolita allegrez 
za procede di amore. 
AI. Come può Amare produrr* alle- 
grezza. 

Cint.Perroesizo dVn piccionsfimafa- 
uorericeuuto della pei»fona afflata^ 

Al. Pi gratift noa mi tenete forpefo,^i 
te come ficte (Uro fìuorito. 

Cin.Tn premio della mia lunga riruiiìì 
In S'inora dei mio core ( suaravh^ 
tempo anco dtìh Tua vilh ) pur f\ è 
degnata farmi intendere » che oggi 
io poffa in Tua prefenza J'amororo 
mie parfìoni fcuoprire . Or non vi 
parquefto vnfauor grande.' 

Al.Grade certo,e felice voi, c'hatfi*?^ 
pur trouatoptctà appo l'amara don- 
na io infelice , e fopra ogni altro 
amante mifero,fempre prouo anaor ^ 
tiranno,? crudciisfimo, 

Cin. Ancor voi,Aleffandro mio,vi tro-- 
uate inuolto neiramorofe panie • 

Al.Così non fiiflSjCinthio caro, che no 
vurei in tanti affanni) poiché nono 
giouaappo la mia Ingrata donna-?, 
nè fpargere vn fiume di Iagrimej>> 
nè vna continua fornace di fofpiri, 

che. 

»*- 
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^ che fi dimoftra plùroi;da 4'vn Afpi-' 
de,e pili fiera d'vna Tigre. 

,.eint .Forfè la rara fua beltà, la re«do 

> fuperb3>e che non cura di aiiia.nti,aa* 
ancor che belli>e grati^fi. 

Al.Voi dice il vsro.Cinthio, che coflcf 
e fi bella, che coli difncultà fitrouat 
rebbe in quefti Città vna firn ile. 

Cint.CiVVuoi dite purtroppo* perche 

/ io non credo, che in Palermo Cia^ 
donna che in beltà eguali la mia-a 
gentiliffima padrona.. 

i/tì. Voi fiete io error grandlsfimo, per 
che k tiranna del a}ioi;uore,c fi bel-; 
lajchefolo haurcbbe dito vncom*- 
pito effempìo di vera beltà a quel 
valente Pittoresche volendo dipin- 
ger Venere, Te fcelta-dclie più belFe 
Vergini di Crotene,pigliando'da-j 
ciafcheduna in ritratto del piùper- 

fetto meoibroi 
Cin E lamia cortiusfima.donna hau- 
rebbe le,uato d'impaccio queiral- 
tro Pittore., che luuc'ido belUflìma 
depinta Giunone , e l^ailade, perche 

non gli baftaua-ranimo di dar mag- 
t gior belleztòa Venere, la dlpinfo.- 
^ conia faccia velaca,il che non fareb- 
'Jbe aiiuenuto -, perche fi hiuefìCc^^ 
" ritratta dei vero, la b^ìU delia inia-> 
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pignora» haurebbe di granlanf^ 
auanzato la beltà dcll'alcrc due . 
AI.Ohìme,che,s'io vuò far paragono 
della beltà della miàdolce nemica» 
con quella di tutte le- donne delMó 
do,dirò>ch'elIa,è vna Lunaj fratut^ 

tele Stelle. 
Cìn. Et io dirò , che la mia doIcilBnaa ^ 
fiamma di Amore » e più bella di 
qaalfiuogliadonnajCoaKèpiù- bet^ 

Jo, e lucido il Solcidell'iflelfa Luna, 
Non che dall'altre stelle. 
'Al.Mi èdiftìeile a crederui quefto, per 
cheto non pofTo imaginarmi beltà 
fuperiore $ quella di colei: il cui no^ 
me foloe atto aJimoftrarui ilpre*- 

gio della rara Beltà. 

Cìn. E la mia Sig>rol nel principio dei « 
fuo nome difcuopro aJ Mondo,quà-i 
topolTanzahabbia ne'cuori vnftani. 

Al. Digratia Cinthio, nonmicelat» il 
nome , tanto da voliodato>che po'- 
fcia io non negherò fcroprirui quel 
dicolci;che mi morire. 

Cin. Son contento.Il fuo nomcilnco- 
mincia Uà Ori>e poi fìegue vn*A> 

AL Or. 3.2 Girne, mireroine,s'ellao * 
Oiiana.Seguite . 

Cin.voivi fiete impallidito?Che ac^i^ 

' denteècotefto;, 

Al, 
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Al. E \rna mia cena indifpoficionvSLj:*: 
che rpdfìTomifjolc cìdsì trauagUare 
Seguirc.pure il voftro ragionamelo • 
.cke'l male non impedifce ì fenfì. 

Gin. E per non tenermi a bidajfappìa- 
te,che il fuo nome èOnana. 

/VU,Oriana.'(pj|ime)flu;la Figliuola del' 
Signor E umilio. 

^in. Ccc-efta a punto e d'effi. 

Che odo infelice. O,amore ingfu^ 
ilo cieco ,e pfi,uodipiecà»Ecco r»«^ 
ualidue fidcliiiìmi a[nicf»pnde l'yao > 
non può aiutar Taltrofenzi fuoin^ 
fioico difgufto 

Cii>. Aleffàndroiihe borbottate T Par- 
che vi fiate moico attr.'ftato, m fcn- 
tir noininare Orian3> 1 anoate forfè 
ancor voi.Non mi nafcondete la ve* 

. ritàjchs fe ciò è, loCbcnche fon cer- 
tOjIafjianJo lei, lafd^r lapropria vi 

** ti, che già» da voi mifu dat* quando 
mii^li^afte da quel tradunento > che.- 
quel mìo fia to amico toglier mi Ja > 
voleui)per amor voftro abbando/ic* 
rò l'incornine lata imprefa; ^ ^ 

Al. Cotefto non dicoio, nèpflrmettc<^' 
rò,mai)Che voi habf>iace da foifrire 

. vn minimo difguHo per cagìon mlt. ì 
ma fiate certo ;che quantunque io 
ami Oriana a par deUa proprià vjta 

C 5 per 
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Spati. Ne di ferro* ne d i altro metallo.- 

Dig. OabbrucciatOjO fotto vnj legno, 

Span.Che dici forfante? 

Dig.Dico,che ne meno di legno^ 

Span.Guarda,che vn'altra volta non ti 
efcanodi lìTòcca fimiliparok,cho 
giurcper rimmortalitj^d elI'iDUitto 
Capitano Spanta, di farti in vn'atto- 
- mo diuencar vnamuinia' a me trat- 
tare di legnojferro ferro-Ma lac che 
veggio il ragazzo di Aleffandro, 

Uig. v'oi dite 11 vero. 

Span.Stiamo afentire quel che diceJ 

Cig.Mangiarei meglio. 

S G E N A ottava: 

froìtCffcinotSpantafl^igmno: 

A lH-,h>ah.Chr nonfcopphffe della 
ii rifa con queftòmiopadron vcc-^ 
chiojficdatodi'talforte alla parfi; 
monia,che évna pietà a fentirlo pre- 
dicare in cafa co ftrui intorno allo 

fpIenderpoco;e mangiar meno. Et 
ora vuol,che villala prefente vadia 

a quefli ìibmì con due 

ìm\ della J^_foa:fingerò di 

noa *' 
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non hauerlo ìntefobenpje compre- 
»«)IIe qqel della cótrole(lia,che chia- 
mano del pignato graffo, che i*alcro 
dì lo (cml Jeggere da certi fcarpioel- 
li ifffonte Ja Vicaria , ch'lubbi da. 
. foiafcellar dellerifa^ 0,il Capitano* 
, Oh Dio hauertl delle miei trieVi tra* 
. ch>p€r potere ftare con lui incomi- 
n 00 motojperchs ogni dici fò miile^ 
burle* Ponianci da parte. 
S^jan^Gh Digiuno^ DigiunOiChe mi gio 
Ila hauer debellato i più tcrribil Gk 
. ganti del Mondo Hauer pofto in fu- 
ga con <jucfìa mìa vindice taatief- 
fcrciti'.vccifo tanti migliaia di caui*!- 
lieri'.fatto pid volte diuuenire roflfa 
rOceano,per li gran fiumi dì fà^gùé 
elle Yi hò fatto correr dcntro:e pec 
amor mio effer crepate più di cin-- 
quanta Monarchefle, Più di cento ' 
imperatrici, più di mille Regine: e.?" 
j>iù di vn miliione-di Principeffc bel 
Iisfime,(e ora io muoio per amord^^ 
vnadonnicciuola,enon vi poifotro 
uar rimedio . Che mi vale i'éffermi ' 
ftata promcllà dal Sig.Eumìlfo fuo 
' pad re,per moglie s ella non viiolo 
■ acconfentire a modo veruno.Eh Di . 
• gkmo mio caro, io fon certo, che fe 
' tu vorrcftij poprcft i, Ùx tanto co Pi- 

' ~ ' ' dora i 
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don, cheto hauesfì quanto defide« 
rio,ch*io ti prometto chiamarti sa- 
tollo.e non più Digiuno» 

Dig. Bifogneria chiiniarmi Satollo, 
con ùnUc non con parole. 

Fran.Oh D!auoIo,quefta Indircreta be^ 
ftia^fi ricroua ianamorato di (Pando- 
M(fitiaal non fnrefi)rinnaworatadi 

, iBJoFratelldCohnieIIo,i] quale an • 

- dando in. S-iragufa con il Signor Eu-' 
milio, lafciòla cura ame»cheguar- 
daffi,cheneiruno andair3 ciuccian*- 

doIafaafignora.Dimmi huonao da 
bene ( perdonatemi s'io hò fatto 
errore Ji chivihà infegnaia tanta—» 
creanza d'innaoiorarui della ìnm{ 

< .xnora?a di mio frate Ilo. 

Span. RIfpondegli Digiuno, che coilu^ 
dice a te. 

Dig.Coftui non p:rlà meco, perche io 
non fono innamoracojfe nó diquaH" 
chebaotia porchetta , o di qualche 
Illuilre Giilonc Indiano. 

Fran Oh.il ?~an po:tronc,e forfe,chei 
non porta la (padaa guifa diftate-r 
Triadico a teCapitano delle forbe 
che fe tu non tifai li fatti tuoi , ti 

i porrò ali; talloni pìudi venti trich 

■ trach , o vero con vn buon pezzo di 
legnqtiacconcherò.la fchsna , 

Span. 
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Span.O Marte beccone» com'è poffibi 
le, che vnaiì vile }Viiis(Ima> anzi vU 

1 lìsfimamente creatura, o fìcon tan- 
te parc.'é)minacsuoli brauare nclU 
prefenza mia>vatcene via>caiiipa !a^. 
vita > che non ftà bene ad Vn par 
mio , terremoto della terra^e tuono 

n del Cielo imbrattarle roani nel fanJ 

li gucd'vnPihmeojcheapenafi vede 
5Ù la terra. Vàvia,conduci tecomiU 
Je valorou foldati contro me > che 
airboraiofénzapor mano alla mia 

' baiifarda^ma con vn (bk) foffio farà 
«ndar te , e tuttf i tuoi campionf in^ 
uifibih',; 

|^-anvAh,ah,ah.QuiCgnor Don Capi- 

tano, non ci vogliono tanti millor- 
!. Ch'io folo così fighuolocome yìvc- 
"idi>con que^a fpada di Iegno,ti farò 
andare nQfolo'nuifibile>.ma impal^ 
pabìle come cera d'vua» 
j>ig.rifpcadetegli figoor t'apiiano«-/^hi, 
ah,ah,per niia feiche hauete trouato - 
focaccia,per li vofirl denti- ■ 
Span.Wimaraujgliodite,<ihevuoi^he 
gH refpondSj-Scglimi prouocalTe^ 
con altre taniein^luriofe parole, nói 
farci per mouermi vh pr.£fo. Bellona 
me ne guardi, eZkfarte me né Team- 
pi di far qiìefto errore . Poltrone in- 

urne 
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fame, ti on abufar la mia cortefi3,chc 
fi vna volta mi metto incolcra, 
Dgi.Mai perte. 

Fran.E tu fci tanto poltronccheci vo 
^ Jefle dipingere la poltroneria, faria 
di bifogQo prender tedoue trouerìa 
il viuo ritratto la vera imaginedelT 
la poltron eria : e fe.co;i/ofle ve j goJ 
gna pormila con vnpartuo or'ora 
con quefìa (pada fi legno te ne vor- 
rei far contare vn par di ccntcnaia. ' 
Span. Et io eoa vn rouerfcio.ti vorrei 

fagliar lelambe. 
Fran. Ce io con quefto mandrìtto;afej 
ali, ah, Riparati qùelU Capitano, ^ 
queft'altra fignor Capitano , e poi 
quefta; è queft'àltra,S gnor Capitai 
nojfi furono pochi h abbiate padcn- 
21 , lafilatcmi prender fiato» che vi 
- dsrò il voflrorcflo. 
Spa. Girne, oime,aii.; to,3Ìiito.tradim£-' 
to mille fanti cóntro d'vnfolo,rrop^ 
po auantagg!0,aiuto aiuto. 
Dig.Si,si tradimento di Jiiilie sfogliate 
Salua faina Signor Capitano doto, 
I^chefifr,& <-^ntropo2zo. 

Fine d«lMttó Secondo; 
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SCENA PRIMA. 
l^ìeffhndro i CiulhfT^rancifchiml 

OK fu Giulio narrami queito mo fo 
gnojchetutt'cggimi hiì rottoli 
capo, per volermelo raccontare 
<3iul, signor Al effazjdro^fe vi dò noia, 

♦ € vi difpiace, afcokarroi, io non fard 
f giamaiperraccòntaruelo. 

ri-fan. Oh ►che fafticiiofa mQfca> eh 'è 

• ^ queftofcbi3UO,qutntoamenon ho 
-r pratcicatò ilpAifaftidiGfodiluischs 

par proprio vnaz/ECca. 
Al. Incomincia ch'io mi contento af* 

coltarti, 

.Giul. Prima verrei, «lìgnor Alef. che mi 
dicefteh verità.di quel,ch'io vido- 

-3 manderò, per chiarirmi fel mio fo- 
gno non è in tutto pieno di vanitSl. 

Al , Ti prometto dirti il vero , quaodo 
ciò non venga in danno altrui. 

Giul. Siete y.oiitarQ per.alc.ua tempo 

in Firenze. ^ 

AlSi, due Yplie.la prima nell andare, 
V T an^j 
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a ftudio a BolGgna,'^ la fecondo al ri« 
torno. 

G'vdl La feconda vòlta > quanto vWiJ 

moft nafte; 
Al. Poco pjùdVnmefe. 

Giul. Dou3 alber^dfte in tutto queL 
tempo. 

Al, In cafa di Tedaldo Campeggiano 
Giul.Qatfto Tedaldo hauea figliuoli, 
4l»"Ohime(che cofa mi vai tu ricordfi. 
, do) N'hauea due, vnmafchio ancor 
bàbino,nominato Lucilio, & vm fe 
mina belli'fiìma detta(aliimc) Siluia. 
Ffan.'lrpm dicat di quanti anni erano 
detti figli , fi erano mafch?, ò femine 
fi erano bel^i, o brutti, e che officio 
era illoro; Aii,ah,ali,Sig,AIef.GiuI, 
fiè Infegnaco l'officio di quello , che 
l'altro dìinterrogàua queiraltro. 
Giul. Taci, che non fai dou'è drizzato 
in ftare di quefto ragionamento. In- 
Cn'ora il mio fogno và bene. Ma di* 
temi di gracia fignormio. siqueftì 
^iluiatrafibella>vi venne mai iiu 
penfie^o ài volerla bene. 

AlL*amai,anfi abbruciai due anni c6- 
tinuiin;fi fatta gulfa, che non hebbi 
♦ mai vn*ora diripofo. 
©iuLEt ella amò VOI? 
A!:?^Ì ^?^ò ardcntem^te , che haureb : 
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be poilo la propria vita j per amor 
mio, e di ciò io era ccrtlflimo, pcr- 
ch?,oltre rinfiniù gtùramenii,ch'el 
la di queito mi fcce,có dolcisfimì ba 
ci micófirmauarpeffo queft a verità 

Gii'I. ^hi dolce memoria Con bacì (o^ 
lamentejvi certificò del fuo amore. 

\A\- Ti par poco quefto nella per fon a 
d'vna donzella. 

eiul.Molto farebbe, fe voi non l'naue 
reaepromeifoqualchegran cofa. 

Al. Non cercar più oltre, che non ap- 
partiene a te faper quefto. 

Fran. Dice molto bene il fignor Alef. 
che gli dicefli di raccontarci vn fo-_ 
. gno breuc brcue, & era faranno già 
tre bore , cheti ftiamo adafcoltare 

Giul. Taci ti hò detto Sig. ^lef...hab. 
biate vn poco di pacienza , fé mi ha- 
uete promcffo di afcoltare il fogno* 

l^lOrsù finfamola. segui il tuo ragie- 
nameato,efijbreue. 

<3iul. Quando io dicefli alcuna parola 
licenciofa, e d'improperio,non Tim- 
putate amia poca ciuiltàj ma al di- 
icorf» del miofognp, fe volete m- 
tendeif il vero. 

Al.Di,quel ti piaces 

Fran.Kon promettete per meognof 
padrone, che fe lui diceffe male di 

r - f - pfjgj 



TERZO 7? t 

-Francefchinononftruira fcontarfò^ 
la col regno perche io le rompo la 
tetta hor vida mia» 
tSiul.OrxùFrancerehino non m'interl 
rompere pia il mio ragiona ri tòf 
ch'ioti prometeo dinon dir cofa--r,' 

che (ìa contro là faa perfona. 
F/an.Per farti pìasere mi ftarò quetoi 
come vna ftatua di ftucco; 

<3iul.$ippiateò miosign.che q'Jefta-» 
notte dormendo io profondamento 
ittiapparue in fogno vn bclIilfim^L^ 
giouane,quaiS déll'eti mia, e molta 
malenconica,esdegnofa nel volto, é 
'Chiamandomi per nome mi difTe^co 
me ftà il tuo S'ign. Alef. Io le rifpo-j 
fi, che flaua bcne»quantuiique afflit- 
to di animo per l'amor che porta-» 
< adVna donna,d3lIa quaicè fortemé<j 
' te odiato } allora quella glouanc fo-' 
i^itò .efipofe aplangere» iole do* 
''inandai , chi ella fi folfe, mi rifpofe 
eflciTinfelice Sii uia moglie dell'in-^ 
^{'iLto;Sc infedele Alef.ilquale inna-^] 
wjtihc da Firen2e li partìirc,per Pa-j 
lermo > mi diede la fede, di tornare» 
fra due anni» e domandarmi a mìo 
-badre per moglie^e eoa quefta ùlCé 
^promefle mi Tposò. 

'v4l.Tutto qu«fto,e uero; ma Io nó \W 
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mancato di f<;4€.Ohsiluia,animaJ^ 
benedetrajtù te né (lai (rà,bcati,on4 
de poi vedere» il mio .cuorc> e fais*- 

^ io ancora ti amo; ma la morte tur- 
batrice delle cofe vmane, nonper^ 
jniifetche io metcesfi ad eiTecto quC 
to promelTo ci hauea. 

j55iul. lafeiatemi feguir digratfa . A pe^ 
na hauea fì'Uto quella donna le fo- 
pradetcequerelt^ quando mi pare- 
ua,che arnuaiie vòi^ & ella auàpan^ 
, fio di rabbia , e gelofia , v'improac 
raHe conqueRe parole. Ah. disleale» 
come ti é badato l'animo a) afciar-^ 
me peraltrije venir meno"^ della da- 
ta fede con quella cheti hà p:ù del- 
la propria vita amato; non hai tu 
fatto da gentirhuomo onorato ad' 

J ingannare vna-femplice Donzellai, 
che per Tuo Idolo tiidoraua jngrk- 
to,m ancatordiff.de. 

Fran.Or quella parci buona creanza-i 
a villaneggiare così il noftro padro^ 
neima io non mi maram'glio di to> 
perche fei vn fchiauo fenzj difcre- 
tione,ma 4el sigpor MeiTao dro» chs 

?,bà così bella pacienza. ^ 

6iul« Taci 9 che quefte parole furono 
dette dasiluia,laquale pur feguiua 

in queflo modo. Né io pu^o crede- 
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-rcperfi io ^lef.che tu fia gentilhiio- 
OLO Palermitano, G come con gin- 
ramenio mi atfirmafli,- perche Ìtu9 
rotta fede oggi ti fcuoprea me , per 
lo più infame villano del mondo * 

;^l.?s(iuno con verità può notarmi d'-j 
infamia , ò d'infidelràjpcrchc io fin 
che vilTe la mia cara Sìluia, e le man- 
tennijla parola^né l'haurei lafciara^ 

. per qualfiuoglia beliiflima donzella 
del Mondo. Ma dapoi ch'ella è paf-» 
ùio dì quefta vita , io credo non et- 
fer più obliga(o a quanto le promif* 
fi,npn potendo ella eflfermi ptà mo- 
glie: perche la Morte osnicofadìC 
(olue. 

Giul.^ punto pareua ame,chevoirìj 
fpondeuate à:S|iIuia> con fìmiiìparo^ 

< le che non èrauate obligato a mfi«j 
tener parola di matrimonio» con^ 
per fona morta>eco&i il fogno (i de; 
leguò»& io mi fucgliau 

t^l.Or>com. ' 

^iuI.F<rrmate*che mi era dimenticato 
del meglio* 

Fran. Queft è la fecondt partft ortm- 

comincia. 
GiuhL*vltime parolexhe nel fegnomi 

difife quella voftra.Siluia furono quc 

Ite .Giulio/e tu non ti adopri in mo; 

_ . g . 
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. do,che^lef. laCcìciffcgUT Vnt'iore 

di Orianaj^fia mio, come nella ca- 
^/adi noie Padre, già mi premei , io 
1 lifarò morire mìftramente, per 

4nk proprie mtnr, perche io fon an- 
. .cor viua ma in .continui lament - 

per quefto nuouo amord'^ieàan- 

dro » che a me non può eflfer nafco. 
Ci^ftojperche appreffoiui occultamen- 
ti f e viuo j^ftpa fon morta com'egli 
-ìfalfairienté crede, 

I/flComepuò ellerqueftò.s'ella è ve- 
^-ìcam^jsie mortiiìì ctie da yn mio ca- 
ro àtiìico >che ttè vide la pompa fii - 
Dcrale mi è ftaio con giuramento 
affermato. 
Giuh Lafciàtemi finire il Tuo raglona- 
AinétOjperche ella appunto di&.che 
^l\QÌ erauate itato mgamaco dal]a_9 
^..ftlza credenza di quel yoftro amico 
2^hc penfaUa dir la verità poiché pér 

vn repentino accidem£ dia dimorò 

vn dì intiero tramortiti ii« da fòoi' 
c 1pa^enti,c vicini ftim a taj-pcr niórtaf 

inafopra li 24. ore,ritornònel fuo 
*f|>tiin9 elfere^^oggiè viua jpcrò io! 

de fiderò iapere , fe voi lafciarefle.? 
irOfiirTaV. per quefti^Siluia « quandaL' 
dfpur tolfe yiuì> cone in fc^no itii hi 
-cdettQ. ^tljfiofi 

7^" a " AI, 
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Al-T^Wja^ìi'Gialio non ragionamo più 
w-di- qucfto , perche Iciocco, c colui, 
i che pone fpertTìza alle cofe impoiS- 
• bil'. Vattent à cafa, & lui irii afpetta. 
Gi;il. Farò quanto mi comandat^jSìa» 
ora il ncgotiOjè andato beue col mio 
^lelÌfaa3ro,onde non debbo difpe-« 
farmi. Anderò ad afpettarloin cafa, 
Ad. Francefchino , noi andiamo fino in 
loghia,edopo torneremo in cafa^». 
pran Andiam0xS^^6rc,« vn altra vòU 

tà aqucfttt fchtai»ei>ftdn€i datwhJ 
tavdienza. 



UH 



SCENA SEC O NDA; 



i Cimhio foloi 



L'hore de gli emanti> quSdo viuono 
in fperanza di ftitdro cótento, no 
palÓfano inii»ron più lunghi degli an- 
ni.l 1 tempòfcorfojda poij c*e Mar- 
. cello mi diffc » ch'io hiuerei potuto 
oggi parlare con Oriana , ìnìinoa-^ 
queft'ora mi è parfo vn fecolo - ,Io 
credo , che già i\it\o vtentt^ horé : m % 
eccole appunto,che battono;(bn pu- 
re arriuaio' a tempo J« porta è Ter j 
R h jatji 
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. raca,aIbalcone noa vi è niunó > no 
Vegjo comparire la Balia faccia-^ 
Amore che le promeflfe fatte da Jei 

..a 'Marcello nop fieno vane, & io f e- 

' ftiburlato>maache fine mi voleua 
burlar cosi Pandora * O Beato Cjn 

. tkiojquandod vedrai auanci al So - 
le de gii occhi cuoi , quando ci farà 

^ conceirodiafcoitare le Tue fuaui^*^ 
me parole , q aandp ti farà p^rmcffò 

.t^lisfogarl'ardore ; che sì ci bruccia{ 
Jl core . nella preCenaa di colei : cks 
nièftacafola cagione. Ohs'^^lla og- 
gi non fi sdegnale, ch'io ie bac iatli 
reilremìtà delle veftì ( non dico Itif 
candidiffime mani> cbe a canco non 
aipiro ) chi più di me $;lice ? Ma ec. 
co,ch« mi èpropritio il Cielo; ecco 
Pandora , chi vieadaqueftovicoj 
lojcon vna celia di painni. 

SCENA terza; 

Oi .OiO' 

yi^ Atto à bello ftudio la fur^t; 
/armi yeoir j?(^lerjii Spn gita dal 



re,chc traiiaglio,per aprirla con que 
Ila benedetta chiaue al fine mi 
Ibno accorta, eh era ftangata di die- 
tro .Mefchina me ,*che forfè arriuo 
• tar<li>per fertiir Cinthio, che non mi 
haucndotrouaioill'hora prefiffi.fc 
ne farà gito via vuò batter la poriJ 
CÌD. (yiadcnna Paiìdcra , ouc rè gite - 

cosJèrucciofa? 
Ean.Oh.fictt'Voi.qui,S*'giT. GIntbio? 

Cin.Son qui per ftruirui , 6t hà piùd* 
vn*hora. 

Pan. A pimto-per quefto io flati a ma- 
Ilconcia,che dubitau a ' on troiiarui 
Cin.Mi recate farfc buona (J)eran2a 
Pan.La miglior » che polTa darfi à gli 

amatiti*.^ < 
Cin. Pofledere in letto la cofa amvuf 
Pan.Quefto è troppo. ^ ^ ^ 
Gin.abbracciarla^olamente.^ 1^ 
Pan.NeancOé 

Cin. Ounque , che buona fperann è 

qu€fla,chemiaate. 
Pan.Che poffiate fcuoprirle conia prò 
pria bocca le voftre pai&ont» e è qiie 
KD c poco'pcrche incomincia. 

Gin^Et iodiquefiò veni hauròinfinl* 
to obligo,ma fate torto, 

paaAfpettate qui , che fubiro,ch*io'^ 
haurò ripoftato qucfti.paani , verri^ 

D 3 fuori . 



A? T T O 



5 fuor) con Oriana > ouc lepotretc-r 

parIàre,co ; voftra fodisfatione» ' 
Cin.Vjafpet^-o^ma nafndu^rate moTcò 
Fan.Tic» coti vh tu ttiroo Tordi in ca(a 

Tic,toc,fic,coCicredoehe certo che 

fieno fuori tutti», ..4 
Cin^Màdonm Pandora, non mi dar^ 

qili? fìa 01 « lì n o u eli a 
Pàniche volete, ch^o vi dica?per mra 

£è» che haurebor.o feniitoi inorti 
'\tjc>toc,tic,toc.«»i A. ; 

SCENi^ qvarta; 



Oriana i Pandora > C . 




Hi è ? Chi batte* » 1 
_ Pan.Lodato/ìa Dio, che han pur 
rencito.\/^prife Figliuola.che Toh 'io, 
' difcoftaìeui vn pocoSfgn.Cinchio. 
Or.Ch'^?voi fietc madre. Ora vengo 
a baffo Oh Dio mi aiuti.che quei mi 
pare Ilfaftidiofo-di Cinthìo,condoN' 
toda Pandora^per la mia promeffa, 
m a s'io non Io faccio pentire a mio 
danno. 

CiniEcco vn nuouo Sole in terra , più 
rifpicndétev agli occhi miei di quel, 



che 
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che in cielo fi vede * ma che effeltp 
contrarijfbnqiiefti.Qiel, fi abbàrba^ 
g/ia là vifta,rircaUa tutto il corpo,' 
ma qucfto Q p»rg« diletto a gli occh i 
fa di uen.r più freddi »che neue gli 
huomtni ► Mi fti^to tutto gelare-?» • 
^.xn'i palpita velocemente il cuore te- 
mo, ne sòlacagfortè. Orsù Cinthio- 
h grand'animo , per la vicina batta- 
fSlìa di amorejnffalta coragiofainen-; 
te la tif ^ dolce nemica, che: fe h ac- 
qnift* oggi perfetta, viitoriÉ gpdéraL 
perpetua pace. . 
Oi* Entrate madre.. 
Pan.Nroti vi partite di qu3,oon ferrato • 
I. i'vfcló fnfin'che rohfci queftì pan* 
ni > e ritorni a baifo,pcrche "YÌ ho da. 
parlare.. 

Or. Vi afpetto, non dimorate raoltoè. 

pin.Non hòpotutofèntifé fìò, cho 
-fian detto infiéme.Scic gli amor la-> 
mia lingua a difender la mia caufa; 

Of.Màdre perche tardate tantoj 

Pan.Véngo*vèhgb.Eccomi figliuola-j ' 
mia> vi hò f^tto reftare qui, percho 
vogliojche mi olTcf uiate'la promelTa 
fiitan^i.Wi vfcireauaftti la portai. 

Of. Io non rai ricordò haueruì pro- 
ni e Ito cofa veruni. 

Pan. Ben pare figliuola,cheppco bene 
rivolete.;. D 4 Of. 
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Pr.Recordatemene voi;i ch'iofon prò 
i toà rodisfarui. 

Pan. Non ici promettelle voi di con* 
tentarui ,che Cinihio vi poteflfe ra - 
gionare oggi à queft'ora ? figli é qu? 
, fuori. & io vi prego à non lafciarlo 
partire con difguiio , fateli buonc-f 
accoglienzecon piaceuoli pardo* 
per quanto amor mi pprtate car^k^ 
figliuola? 

pr.Nonimncheròdel douer mfo>re 
; JapfomelKafià folamente in parole 
^ piaceuoli .Fate ch'egli venga, 
Pan.Sig.CiDt^io, venite oltre , e fappìf 
te&reiì fatto-voAro bene£ccofì<> 
gliuolamia > colui» che per voi viue 
ifìxontinu: forpiri. 
Cin O beliiniaìa Signora > io non tò sè 
videbbo chiedere perdono della^ > 
mia temerità > che ardifce offender 
le voftre orecchie>con lacrimo/i la- 
mentìi} ò pietà a'ipiei concìuui tor« 
menti:mafcla piaceuolezzi vcAra 
(iè pur contentata di condefcenda- 
re ad afcoltarinijo confido oggi non 
folo d'impetrar perdono da voi , ma 
conopaifione ai mio viuer peaofo. 
Ox.Pèr le gran preghiere della mia Ba ' 
lia oggi hò fatto violenza a mefief; 
fa^Cinchio in afcolcaruiienon difgu 
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fl«ruicoine(fwfe) merità la voftra 
audacia,- però rapp4>te, che i voftri^ 
la /nenti non offendono me in cofa 
alcuna, onde voi non hauetc bifo^^, 
gwo in quello di perdona ^ & a chl 
pcocurada fe fteflfo ii (ua male » da 
niuno fe gli dee hauer coropaffione*^ ; 
ptrrenon negherò io qujel » che fen*> 
toin m« fieifo de'voiirì rammari" 
ehiji quali nvi difpiacino oltre modo^ 
Cin»Sed dunque fi vi difpìacciono, per- 
cbenon cesiate leuadone la cagiono 
confelar •qu«^ila mi4 afflitta vira? 
Or* Io n^nmi conofcòobligataa far 
qurfto, nè i voflri cordogl i mi di*- 
pjacciono,pcrche offeadono voi m« 
dcrmo; ma perche ne date la cagioj 
n*ad altri,chenQn vi:bà colpe? ■ 
Cìrh se. vi ^tgnaflc dì mirar* con ocr 
chio pittofo 41 mio ferito cuore »al« 
li{>riorondità'de/'Je piaghe.conorc€« 
iel\6 la qualità>dell'armi> ci)e rhan« 
no percoflaj* di cui quelle fi foflfc* 
.rovina volsper.oon^iTerfti'maca erti 
deIe»dimoftraredi noiiconoCcere il 
maI£itcore> ch'è oblig^^q ànTarcìr§ 

i4ld4iino. 

€Xtf^Ciathio,foi)on ft),che«i'd.iciate; 
^4i^urragioDate ; però haurei a 
feiacerc pernio guljp sécirc con pi^ 
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chhtì difcorfi ciòjche voi pretédete 
cóquefte voOre metàforiche parole; 
Qn.NoncredojChefi polTa dar^ mag- 
gfor dolore, a chi f^.ì per le braccia.'* 
appefo alUcordai&higià cófelfato. 
il fuo deIiito,chcdal giudice eflernct: 
mille voIte,perfuo diportcinterro- 
lOjfenza farlo fciorre. Così ìappuiito^ 
Signora Oriana amene a ma con e(-" 
fà voi,ché da poid'haueruf in mjlle ' 
guufeper mezzo di mille fide perfo- ^ 
ne palefaco il cuor mio,ilandò appe<» 
fò alla corda della betft zzJ voftfa,n6 ' 
per queftì deboli braccia,mapél' gli 
amorofi affetti del mio coftate cuo- 
re; (lonfùlovi compiacete di legar-* 
. mi con la voftra beltà; ma ancorai 
' godete di farmi rtior»>e in continui 
tbrmentf da poich'io vi hò confef- 
fato di hàuer ferito il inio ikfToctio- 
T€^oI corcdla de' vòftri acutì(iìmi 

* T * • • 

f|uardi Et a che fine tanca crudeltà < 
Signora Or/ana ? ecco i che chia4 
i'imente v*hò dctté iqtìét.che per vò- 
"Itrogufto défid^ràuatc fapere v - Mà 
•<ohkne)bé ha i accorgo effer da voi. 
ìchernito come s*io fu^ vn vilifli-! 
ìt)ò> & rfiéWico gìouéne. Forfò non 
èchiato tfNnha di^ueflòcuoir; 

nobilmente sèton^rerGit 
' 4 ' il 
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ti dell'Aquita , c di falcottofl paren- 
tfi nè meno fono ignobil di animo 
hàueodofi altramente collocato il 
m o cuore. O beliiffiitu fopra tutte 
le bene,?cco,ch'iòno fonpiù mio; 
ma voftrovoldtTfar io prigione vinto - 
nella battaglia di amoret però non 
isdfgnjatc d'-éiTcrda me leruìta» co- 
me ^erofchiauo, fe mi abborrito» • 
perle^ilc&amàntisfimofpofo. J 
Ot'. Hauéfe h'attuto gran torto a non 
hauermi fatta prima confapsuo le di . 
qutftc vodre paflìonlr:. 
CÌI1.N ornò come ppfliale ciò dire» 
mille volte il giortio,coil meffivi hd - 
paìefate le mie fiamme»?' 
Or. Io non polTo credcre,'chè voi mi 5 

vogliate (lòen^jcome dimoftrate. ^ 
Citi. S'io vi amo più di me fteffò, cho 
p'òffi cffer odiato da voi pcrpétua»- 
mentCjVita deiranima mia. • 
Or.. Sia come voi dite : ma per efferHf 
io piiìiCerta, vorrei di voi òggi vn.» 
piacere,pfr non dirferuitìo.'- 
Cih.Eccòrai prorifb; c Vi giuro, pergH 
cechi , che Twfiùnrftf ferito il caore 
che non potrà eifércofa al Mondo, 
benché difficilisfima nella quale io 

non m'in\piegasfi, folo p^r feruitio 
voftro. 

^ - D ^ Or.V 
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Oft-Airi promettete di off^ruar quefto 

giuramento? 
Cin.Eccouene la fede impegno. 
Or.Non mi toccare » bafta la voftr^ 

parola* 

Cm^r'eccombnon tardate piiì a co-« m 
' mandarmi. 

pr.impoi tuno;y temerai io isfacciatoi 
t>Ion sò come ^io habbfa potuto ha* 
uer tanta pacienza di afcoitar cote-' 
ftetutrprofontuore parole^ Ma fap* ' 

che la promefia i che io hò fatto j| 
alla mia Baha: mi hi trattenuto fi(» ■ 
à "queft'hora a non rirpondertii co- ■ 
me cu meritaui . Non ti hò fatto ìq j 
lì odiaua à morte ; vedete con ch& 
belle parlale i queftoarrogante ardi- 
fce4ell6 femplicì donzelle ; Dici e& 
fernobifmente nato» e prometti in ^ 

^ feruitio {nio^far qualfìuogita cofar 
ancorché ImpofTibik? Se coxi é > at« 
tendami la parola > &ro^ruacìòf 

^h-io ti comando. Fà »' che innanzi^ 
che dimani fi Heiieii Sole ^tu sfrat- 
ti da quefta Città f^on ardir p'ià di ' 
amarmi* Vattene er*OFadiqaa>e non 
ini amarm i pìià . Ancor non ti parti? 
và in tanta marpra mal creato* 
f aivHaueteUfaKa polita ? Per mìa fci 
che voi godete di darmi fempra dif» 
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gu^i. Era gran cofa » che per amor 
ròro à qucirinfehce giouene vi folle 
aiottrata al quaoto piiceuolc, con 
cjuattro dolci parole? 
Or.Pcr amor voftro glie n'ho date più 
di venci«e me gli fon moftrata pur 

tiioppocompaifioneuole, chegli hd 
dato ardire di parlare in tal modo^ 

che iorcftandonc ofFcra,€aicoftrec 
ta della colera à cacc arlo fi Tacca* 
m«nte via- ^ 

Pan.Difgratia me.Vk,vh,vh; 

Or. M adrc n on pia ngct e » eh e ; da ctrt d 
hauete il corto a racnmaricaruì di 
quefto^Voidoitrefte cercare il con • 
tento della voftra afflitta Figliuola 
e non quel de gli altrf icon miogriJw 
diffimodi^ufto. 

PaiOafe iJ^'dirperato^jiieftc^njefchlno 
fi^vccidefle con l«/i;e proprie mani? 
Or.SiK) danno. 

pan.Qucfto danno farebbe per cagioa 
vo(lra< 

Or.Perfua volontate voi dire . Chi gl 

perfuade d'amaroiii^ ' r 
Tan. Amore» 

pr^ Amore coflrJngetne aiìó amar 
iuiimatlmìo beIli&no'> e gracioftì 
Giulio. 

PaèjAia fò, che amor-vi caftiga , eoa 

g'ufla 




giuOa rfcpmpenfa perche con quél-' 
la -moneta, che voi pagate i wotìcv- 
amanti fiere pagaia da quel, che fi 
CGnft3ntcinente>é amato da voi, 
O;*.llfo,il conorcò,nefcnto cordoglio,' , ' 

ma non potfo farne «Itriraente» 
PaD.JfccoJl Sigaor Aleffiudro: figliolar? 

s'cgh' vi paria non fate come fcfto. 
coni'infelrceCinfhfo,) • ìhj 

SCENA QyiN^TA. /^i 

• lAlcJòandrO) Ortam>Pandora»t" 

0 Beato Afeflflì>dro,eccoIa (ignora » 
del tuo cuore' f'iò'i^' tièlla Tua-» 
cafa; foljcoft ftTua'baIjii Quefto è 
ftcempo.d|fàfe4l'fi»tcot^tiio fen^a^ 

tanti mc2anr,e rifolutriidi. viiicro#^ 
omori/epateVnaVblttf i .<>f- ) i5 ' ' 
Or. Vuò fingere di non eiferml àccòr- ^ 
tadi queftò ciiiettone; ma alla fine_^ * 
ancor egli haurà la parte fua àdìi 

i^l.Siatepcr mille volte la bentrona^ 
ta,figffort del mio cuore. Idolo del-j > 
l'anima mia»Dio vi dia quel conten* 
' <o,ch*io derider o,per me ftèffo. Ella 

non . 
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non ode deeftareco'l penfiero a!- 
irouc. Vita mia doIcisnma,ecco il 
voftro dirprcggiato rcruicorc , ciie_5 
vsJì; falutata due volte i e non hà 
meritató rirpoftj. -^^0 ' 
Or.A cui dite gentirbuomo. 
léf.A vói dico, bellisfima fopra tu«c^ 
le donne delMqndo. 
Or.Ahdate cón Dio,df'^atia, noti date 

* faftidiòachi non nèdàa voi. The 
haueteda far voi meco-, con quelli 
temcrarijféluti. Non vibò manda- 
to a dire piti volte, che mettiate il 
ceruelloa tafaich'ionon vogt?ò,'né 
poffo eflTervoftra in modo veruno. 

Alef. Non mi domandate, che Irò da-* 
far*io con voi : parche poifedendo 
Voila migl or parte 'di mefteiTo, o 
fui coftretto' eflfèrcome l'ape , chic 
dolcementccorreiouc fètìtc elfer la 
dolcezza delle proprie fatiche. 
Or: SfÌfff4:ròppo imppr:uno , Signori 
AlelTandro \ e mi nate mtlto fatti- 
dio » però vipregoafpofréi voftri 
penfierialir^ue»frnon fate,ch'ioper 

• tot&fti voftjfi iicentiofi' modi mone 
' in colera da Veto,: 

AfciPBéQiiotrìnthlò ,'chèh^fi buone 
fperatiz& 4Kiramor fuo ; 2kta ecco 



A' T.\T* Ol ?' 
Giulio fCmmyuilejJàndro t Vandali 



E.Qifìtma^ch'fd fia' morta-, «(Tendo « 
,Ii così detto da quel Ficrtntino.- 
chepcj-tale mi^hàuea Jafciata . Mà i 
eGcolo'»OimQ>coii Oriana in ftrada. 
Infelice ine..Queftaflarc infieme è- 
/egnod'aceordo» ina ne cauerotOf » 
ben pretto U; Verità . iddio vi confer 
iii>Iungamentein(!eiDe# felice cop^ 
pia di amami Sig( padrone^ dicc be - 
reilproucrbio»chtchi vuol và,e : 
chi non vuol fi ftà<* Quante jfiate io 
fcilì venùto con jvoftce ambafciace 
tante volte- fafei (fato viUaneggiar 

lo da quefìaf Signora vt"*^*"»^^^ ^* * 
fiete venuto voi in perfòria >fon ccff 

tc^ che bachiate ridótto a buon por^v'-: 
toil Vofl ro defiderio; pcTiò alla SH 
gnora Oriana come a mia oouella i 
padrona vuò bafciarie matìi«< 

C^vViiiò labiato ftr -qUeft'attol, per-i 
che,chi è padrone dàraniro^j^e ao-, = 
<o Signore di ogni parte jdeifjCOrpol.A, 

Akj& Giulio jinuano le laiijc^fte ac^ 

coglicnze^^lwciamani» ; _ 
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Glul.Perche? 

Alt(l Perche e pid crude f e contro me 

oggi.che mai fi Coffe, 
Giù Dunq>ie non viècofa alcuna di 

queKche io penfaua? 
Alef Certo niunt. 

Giul.Ffilice SjUna* Perche Signora^ 
Oriina^fate così penare il mio Si* 
gnorAleifandro. 

Or.Dì gratia GiuIio,non mi parlar più 
del tuo padronesche già da me èda- 
tòtercluroje di g à farei entrata in 
cara> Te non t'hauedì v if\o venite per 
quella ftrada; Mi parche troppo mi 
fon fermata, qui, voglio entrare In 
caD jE voi Signor AiWandro ,pcr 
Tauuenire non mi date pili failidio 

Entrate madre >e ferrate »cne la por 

(a,^ OioGiulioi 
Pan.Così (arò« Teneteui ceatcnco %ì{ 

gnor Meffandro ) che buona partej 

n'hauetehauuto. 
AlefChe buona parte è quelli^ Cosi 

podVifer contenta tu feccia del Mé< 

doAndiamo Giulio a cafa. 
Gìul*«^ndiamo doi^e vi piace»- 



V 

l 
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Qinthio fofa^ 
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.A>ch€inn4n2f,chcdiaxanefì leuf iP 
Sole fu sfratti d»qneft il C'ictà No » 
ordir p'ù t5i ainarmi Vàtterts on'ora-, 
' dì quà,- non m» p3r?j»TpfiV.^ncorrtii 
ftai dinanzi. Ancor nontfoardj vàia 
. Unt«* nial'óra malcreato. QUefte pa- - 
^Jo^f^ h\ detto L bocca delIa.Sfg. Or. 

^^tx^hie Vlifer ìH^tcc Cintino » 
f . ^ cueni trvouo.lriVrr profondo pek- 
\ * -^à-f^oVitl^tt uto d t contrari», e téps - 
/. *fi^'fi ve*i r5a.u:fo Trà mille nemiche 
I ' fpacie. f^ortuiicrU'^ele, perche non ■ 
i wi faf^ieftf tPorlrcmnanEtch'io co-' 
! po^'ìfTì^mcTe Amore ingiuftò, per 
chv h'.? feritò me a morte ^fenza of- 
féndér afi^rra » p'.\rt; 'n vn a piccioli 
p9.rte? o-frirailiènturata madro > 
quantomeno dolore tiaurefti fentì- 
to s'io fosH morto bambino in cul- 
)a,cheor3jchemi fperi hauere irfi- 
no alia tua matura morte dolce fo- 
degno della tua vecchiaia . Ecco,^ 
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ch'io cojTÒ alla mcrte, c tit mio in- 
felice p e tcrt V fentirai , che ò 
laocio , oferm, o ve'?oohabhiaiDO 

f troncato ilcorfo dr. più miei fioritf*- 
giornj,mcr- élacniHelràdi Or Ah 
donnaingr ,c mettè baftatal'ani- 
come h^i hsimtociiore di villa 
negei*>c cotante ffegooft parole il 
più fido amante » ch« foflfé nel regno 
d'atortjcfiftjccMndomi da te có t5- 

ii^to obbrobio » A- Dro Aief.ecco che 
il tuo caro Cìnthio muorc> e tu go* 
dérai in pace /'amata Orìana.Ma fon 

- *cefro > che pèr la mia mòrte verfa- 
ra; qualche lagrima. ^ Dio Marcel-, 

- lorojo fcddfcrtìo,quamio fnitroué ^ 
rai morto,da ùpdìtvn a quefto ihì 
{érocorpcy,e portà ilatiiei fuenturatì 
Virenti Vinùlics^ nouelJa della mia 
àifpefata racTte . Accii^Isfimo |ìu- 
gnale.fe màifòftt fidceffcurofchcr-J 
Yfto della mia vira fiiort fàldiflìmo 
miniflro della mia morté; paftami 

il cuore,ou é fbofpìta a, vluo i'i ngrau 
Orimi , che coir vrr fol colpo to- 

- glfendomi l'anima dal corpo mi tor 
rai dal cuore h v/ua f maginedella_;r 
init cruda tiranna . Ahi non debbp, 
ferire il caor?,bernon offender co- 

Ìei;chè può difporre .«^ella mìa vita-j 

afuo 



^5 ATTO 

afuo ^fto . Non debbo dunqué mo 
lire ? No: perche nó ti comanda que 
fìo la tua don'7a,mai cherolcialltn- 
rani da lei . Dunque polTo viucrc (cn 
fa lei rNoiChe mi rei! ai iWorire.Mo- 
rire,ptr>*vna )r.^;rata?per vnaycfao 
r.oomivuol bene i None giufto, 
. Che d(bbo dunque fare? Odiar I^ii fi. 
come ella oriia mct Orsù noa la 4^0- 
glio più amare « Mi hà pur Icuàco 
, della merrorrà l'amor fuo. Viuo pur 
liet o»oh,chc contento, bojthQ aUc- 
r gFC'77.3 , zhy^bt ab>ah^> come rido.df 
cuore, Ma di ehegodì miferoSin- 
th;o ? Forfè di non amare più Oria- 
na ? l 'inganni» che tuo m«l. grado à 
iL<i2a nmarla iofin» che viuj>£>uque 
s'io d i bbo am ar]a> debbo an :o ob€- 
, d!rJi,eto<r non debbé morFre,ma- 
tffiiggire. IVl<3doueD**ndrò?AIIa mor 
ttf Alla morte, perche ftando lonta- 
I fio da lia mia Oriana^fon lontano del < 
|a:miaftcir3 vita Oime.non lò quel i 
che mÌ5facGJa,anco, chr roi od!a,o- 
diojneLflelTo; vorrei viuere, per irò* 
•uarepace)e morire per finir laguet- 
rajmi è meglio, ch^o sfoghi quefla 
fdbbra ,quefto sdfgno,quefto amo- 
je/]U€fto fuoco , cHe mi confuma il 
t^or€iAhi,,abiungrati Oriana, g^u- 



\ 
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donc a canta mi^'fìdei reruitù^\ ro 
dicófcra Cfudele , doue vai f Vieaj 
' qui\Nò nò Fuggi , fuggi . O là s ò Ut 
«vmon (ace forza alla mu bellUIìaaa^ 
Oriana; A voi dico canaglia > fe non 
•volete ch'io vi vjciJ a cucci. Mi, oi* 
ine> che vaneggio* Due fonoi Quo 
veggo Oriana? Mi allegro con voi 
-^g.Alef. elegia -fiete fpjfo diOria« 
.fiajlafciace ch'io vitoccht la mano» 
Q vi tòbrac^i in fegna di allegrez« 
ZI. A(i:»àih,ah,ah: mi piano di gracii, 
che Oriana émia^nè mentre ch'io 
rviuro può c^erd aicri-F-iteui ìndie* 
ttre,che tatita teayeriià 5 lafciatela^ 
dico Ah fo: fante vfar forza a vna^^ 
donzelli! rò queita:Oh, nonl'hò 
• «colto Kipare queii'aUra Ah > raani<) 
gordb ,tu fuggif Ti arriuerò ben io 
che non la goderai cometipsnG, • 

SCENA OTTAVA. 

Digiuno» 

Mentre vò rumiaando col mio dcr 
uellacio i diuerfi ^fCir de gli 
huomint loroinuciiì Qcctipacioni^ 

" yengo 
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. vengo in .tantiv rabbia , chepers'fo« 
t farla currerei nella miglior Oftcria 
cii^quefta Ciceà, & iniquactro morii 
4sin'ingtoiarei,anco le calla ie,^lifpie- 
di,& i piacelli. Che di^uol hà^dafere 
. DigÌL^no nelle magrezze di aaìorc. 
Il m;o Signor Capitan di ranocchie 
ìmbertonato di Oriana, non penfa 
più all'ora del jdeGnare, ne della ce- 
ìiìiit^ó è mai per dirmi. U'g. vì; e\gfe- 
,(diti quefto fcudo,per amor mio de- 
ntro vn'oHeria.Ma Tempre fn*è dietro 
«]Con impormi cento ambaiciatbrii di 
per la Signora Oriana $ Tatito egli 
habbia panciai quanto io aprirò mai 
tija bocca, per tal meftiero. Beìl'.huó- 
mo'CertO'd'thaùernelle rndilj»fì gra- 
àtiofa Gì òdla giouaDet Safebbe ap- 
-ipunto cotne.vn'àgnelecto , benaccó» 
V ciò in bocca dVn'aflfamato lupo. 
Io fò bene ; che Tempre il vo traci:e« 
'fténdo sii le fperahzp , e non faccio 
mai a quella donna le Tue ambafcia- 
ie»Oh>di chi fonò'^quéfte véfti:alla-» 
fe,che fon belle^e buone oggi,(ì,che 
ho hauuto buonaforte » perche po- 
trò ncgotiarc con miocompadro 
mifer j'oite con tutti h miei gufti. 
Le vo dare a conferuare a quefta^ 
.a»ia conofcente qui dietro* MadoQ. 
« na 
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ra Fi ore. Stipatemi quelle veftì, ché 
fra vn ora verro per loro . O, ceco 
que/ gaUnt'huomo a cui vòlcua il 
> mio Càptaao dare il ficco di C05 
ftancenopoli. 



s e E N A K O N 

FanUsiic^ digiuno, 

ORu xhiurintinu di quaranta cara 3 
trmbiiccaticii u a dicci fcuti JVn 
" 29;nun mi viniti appreffu « canun 
di voghiu mancu di vinti'xhiurtni, e 
fi mila faciriacchianari » lu crixu a 
^•quatrr'vnzi.'Ncappaj vndi nargìnte- 
i\ furdu , e «fdocu pifi,e ripifa,e tra-, 
«tpifa , cici voii vn tappitu, d'da ci 
voli vn cocch'uj vh'ècofa noua,ch' 
a inditi l'orli ci vonnu. tanti ciri- 
. moni;, cu Mppitl , e carrettiOh n un 
' WidiJufiruiturrdirArcimartidì, Ah 
< <icu miferi gualdala panza/e vndié 
voftru patf uni;nai|irumiQ darimi la 
<cfaccu di Cuftanoit ' cu. tutta la 
3^Teifa,& ancora l'h., . 

pig. safcc,c di che, dcJ^ .. . if^; 
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Fan. E di li malanni, chi ci pizzulianu; 
di li vuttisi. ^càa4fidin>ca chiitu 
«mi curri. 

X)ì^«Sappi , che non vi é più buggfar« 
doliaomoal mondo de I mio padro 
noe cù tei credefti> che ti voleua da« 
re li Tacco di quella Città» 

FiaOrasì cà parlji^onucriatu.E plr 
chinuniuvulracridirl. 

2>ig. Perche era coTa impol&biIe> ma^ 
raggioniamo d altro fratello di qua! 
paefe ^èi cu. 

FS.Pirchi'ndi Tpii; è pir benl^ò pirj mali 

jDìg.Fer bene. 

Fan* Si mindi rpiipir beni , ti la dtcu. 

Sà di (là Filici Citati di Palei mu,cii 
^aouarceridi la Brigarla: nafciurin* 
tra la vanedda di . fcanna Serpi > mi 
fmamai'ntra lu curtighiu di lu gra- 
fi atu » happi li valori a lu trappicaz. 
2Ù >ccomufuidideciann)}yuia la 
. fcola di Natali d'£ua;e rinifciuivn 
be^'du caceddu .e mi chiama Fàtaf. 
i^paa luvofiru feruitiUtC dicuh fi 
raccatta .S'idd u è pir beni » tirhay u 
dictu > ma fi iddu è pir mali nuntilu 
dima fi mi fari*^ ma Aru ditnùdizz i 

Dig. Signor r* ico , mirallegro, 
chcir'' .«a Città è Vorrei pr6 

" r' Fani 
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fan. K^i bà haQutuxhiaura di li coli 
d'orufeusiìcuruenciiica mi vinitti 
cù fxi bedda criaMa, ca mi dicifti\ 

Signur F-nt milieu . 

mio p jclcjquldo fi piglia nuoj 
na amicitiJ,con alcuno, fi vafubico 
aU*.«^'?ria irtfiémc a far yoa^toi» 
COllatione , e pvfò io v*inuitarci di 
buona vòglia.ma non hò denari $ nd 
anco per comprar vna panella, 

Fan.Dielarati^^ fiieghiu di niin v'ha^ 
yii accapunatu bona; Chi burilfiutt^ 
,dirÌA.linguavoitrai i.. . 

Dig. Voglm dire , che pef <jucftà volU 
tocca a far la fpeDi a V.!S. perchcj» 
ficee di quefta Citta, & io fon fon-ì ; 
|liero.;e poi so certo» che haucce dé; 
Ilari da far tal geoerofica* « 

Fan. Hon piroeDti ha fittu fla [>aRZ't 
Aù facci di drappi lordi >cha fM cun 
4ì iuoci • & iddu s'imbitaj.e femprì 
Hiindi. vennu di ft'amici di fcanartt 
ptr li ininu?Ora fusu j'eu sù cunceQ:^ 
- jiacna <:u ftù pactu>cacoinu Vàtni 
Ciaaiu>ci voghiu fari l'imbirrata^t 
« la tauula,ca pirchìddu chi byUj 
tni Ìàrs^}7Ìàri Jaquindìcìaa* 

Ipi^.Non tardìamu più cariamo amij 
co.J^achi ècomii mezzOiignAide» 

lena» capello « che va cantandoi 

r ' i ti 
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it n gratta la .paacidi'come Te 
ifà'chfittarsaU Spagnola» 

j ...•F• 
.5:C E- N Al kD EOI Mi 

{ , -. r ■ 

I fapreftc voi dire , ^uàTido fjfl'^' 
l'ccliffettel Sole , folo qomje.ifc 
io faptte ditelo , perche tflfertiio 
/^ìiel-'fe^nodc!c4ncre,vi vien fettRilo 
^àfar contro punti» ; ^ 
Uìg. Ì6 fton fonò aftrólogb; fie maficè 
ptró fion sò tij eclifie>ne dì cdiUF6 
puntisdiratfndamidicofèda ma^ilgià 
fré^^te fle diróla quititaicffeBiai ' i 
Fàn.Ó,chiifiafinu ti venga lutiru Nt^ìl 
stridi- , cha chiifandi tri2zi*ìeìJ*itfl 
«^rpia di lù full ,e poì'ndi manda'kcail 
caru à vuifiiluicù lu falf? Nùì iì\m' 

ndrntinoen^u di£ cefi ; lu' ìtihvaù à 

tvuì chiftu peftfe-f. ' 
Cifi.B perthe-non fpi^ei dai-Qi fallii 

dio>e cenerai tnìedio^ dat^iiiì voi ri 

W!cdio,con dii ui ( fe ve nè rlcòfdatJp ) 
FifijTuitu vi ddocu, 

Cji.Qj^el becco zoppo j^uon^am di 
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Vulcano, quiodn prefe 10 adulterio 
nella rfte 'a f u b ! la. vaga>e bionda 
moglie,ch€ p n'^^€^o fu il fuo? 
Fan F rfi fi cr;Jià eh* ra carchi vopa, 
Cin IgnorantoaiAte n» quefto latino 
FaiJ.Eten n'hayu fattu cuncordanrii, c 
boghiHfarnatiiiifeuili veutrf ,ò di 
li dui punenti 

Csn.E della^forca > che vi appicchi per 
lac^^la. 

D'g Of qucftonò ? pcrIagGla.'cScherò ' 

C in. 'Per la gola fi»mille indegnità ùcÓ 
mettono per la gola. Muoiono, milni 
Ieg4Unt*huomini ,e viucno miglia- 
la diparafiri ruffiani bfffo ni adulato.* 
'tue firaili petti al mondo:voi dua fie- 
le queft'>e feaz aitro,fì fcampareee la 
forca la gaiera non vi mancherà, 'f 

Fan. 0,là bi dda noua. Firtateru coìnu 
lilunarirfurturuzza gioya fiOJa > o 
chcmalaguriufu.i 

Cin . E s'io come Ichperador del Won- ' 
do quadrato Jungo,e tondo^cen que 
fio fecero in mano vi faceife andare 
a Milano, do u e la conofcer^lteyChe 
di Francia fino a Spagna , vi e tl cao- 
€hero>che vi mangia, che dfréiléiroi 

Fan.-^ffé.cà chiitu-aflim/glia a la bon . 
arma di Vrazzolu > cà mi fu <<:ritti| 
fina a Xhiuresza 9 ch'era a cuO^l lui^ 3 



t^fidi Pranza a Spagna ci è lu cancn 

ru chuti mangia >ti pìjhreolliua'r» 

batula, ■ . : 

Qn.S'iéwVoi forfè Cpionf. 
Ffin.P^ticomu fi diufcu Thuomiiir 

i d/benìjca ccà nun c*é fpiuni. 
CimHaurei da dirai coft} che molto 

'predieiefemigiaraceteherla fecre 

ta,Ye la dirò dopò compieta, ' 
Fan. Corólla dììì verfu lambruna? Kn \ 

•èd'aguannu. v.< . 
Djg.&rtel'ora allegramente > non dubi 

r tate di nulla. . ^ 

Cin.Il pfiognoftico di qued' anno* de!- 

'ia t o anno>e dell'anni innSzÌ9vipre 

• iiiccxiialiflime noucUe,e fe Venere 
non vi airatandarete in malora» per 

liì furto deiÌQ donne donnute danna- ; 

;:te Abi,ahijVi piango» per morti > O 

purfìete viui. * 
Fan.Oi hilfcbinu rata, lorfififeumbf-. 

gau la truxa chi fìci a Xhiurenza ;<ò 

rpouiru Fantailica, 
.DigiNon (1 trx>uerà robba de mangia* 
. ite^ktiiQìoìo , 8i jocreperò della-i 

imalétìct'tafanne:0 pouero Digiuuo 
- i^ìgiuho in Vifo vecbé , & opere . O 

|)oucro Digiuno. 

pjPjOhjchc beil€2Ztt,dche allegrczaa 

■ ■ ;5 ^" gaU 

r 
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^ Ballite m^cogilanVhuomini.Noti 

" ' (etcVoi h bclliiffii^ia' Oriana ? é tu 
non fei quella arciriiifianiffin^i 
Pandora?Or perche Signora del mio 
cuore non d ate a leu n riftoro a que^ 
ftafconfbhrra,^afflIttaanìma mia? 
voi pur fapete quanto vi imo tèe or 
mi maltra ttate iv> qucfta gatfa.' ♦ 

Fan.MiferDiuno, fcmnftat; pighiatl 
afcanchm>vaanu'malilf/atti noftri 

Cin.OrsiìjVcnite quà padrona miaifip; 

- eia movn ballo. ' 

Fan.E dauerulacofa.Sona maftru Vf^ 

eenzu tira f$à prima* 
Gin jQiJeflfo t vn ft Ito , qucft e vna«*; 

p.riola,-oh,che<leftre2nj^chc vift-in- 

ga a}<oIIòvha<cauèzza;queftoè.'p« 

COitaegHo èli fuoco; 

^fgr* Quefto pazzo dice per te mifcr 

• Fantaflìco. 

FaniAccuf?»ì pirmia comu pfrtlM ib^ 
ra mi chiamu.- 

ein,State al ègramente, jche vi vogliè . 
arricchì ire> 

^ig. Cosi fili diffi Vooamico, che Ok 
Tcruito da me,n èmrpagò la dccima.- 

- parte del reroitio. 

Fio.Zittu babbanu fa fopà. Ndl Vtthli 
' trricehiri^Ggi ya mia truuaturat. 

- HiiuapurtariZippa.ò zappuni?: 



Cfn.Andateueri.de at muoio;, muoJti io 
. i vn linzuolo. ecauatevn braccio il 

^an.i'ciatara.e'mbatara :chift*è prinzi-' 
y. p udì magarla. 

^in.Mirare in quello rtuolo ,feVi/of. 
fevn nianulo.. 

Fan.Et cu mj (àruu lu firrioJo, 
Cm.Zo non, vurru , cheandafte in Ber- 
r'Dsna.chè.faciI cofa cafcar nella-» 

Fan. Lu cacati?, dici fa tcindadda a lu 

pixutu.. • ^ 

i?^^^ • 'fAparate corner: 
. rihnfilatc,e,a' accoocia,n le fritca. 
f tc^utte rutrt le. doir^c- mirate fii. 
- npvfue fcorc:ic4te,fiHi;^ vme fcor- 

tica-e P.Tch^faaaiJacampiniL^? 

tr*f>€rchefupn^ la campìoia .'perche <è 
morta \i mia Onana ;pjerGhé e m^r- 
la la mia Oriana Ah,afc;,a}i,ah, Vitto 
na Victoria viitoria.v.p,, 

pjg. Of me la • pancia ; oime la pancia , 
che non porrò più mangiare. . 

fan,0;chi ttfamaziani fìg u dVnaj 
valenti bagaxi. Ahimè lo ft ìmjcui 
lactuariudi centuncrui.O namma 
giova mia. Mùn*i;tidi fui pj^zu' 
fo<J*.j)? s eu ti iunciu ,e nun ti TiZzu 

yri a li llbrufi nofi micfeiamari fan» 
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i - • » 

POichc laForr ina mi fi fcuopre f «- 
ùoreuoJt.có fir.>che 1 mio .ijcf (la 
fuor, di fpera >ia di potere hauer 
piàpcr mogite 0; Ì3'^a ».é bene adar- 
megli tconofcae . pT. "»iiuia.(!Ìa ve* 
r a(Ì>jra{»^efàlòi piiàta p£r. murc»^,. 
Soo certa , eh' ;g i mi nceucrà, con. 
quel taffettà ci*i inorc*>c hc:m i ■ èim&* 
' '^ròi 1 Firenzè s quan io mio fp 
hauendo fcr»rto iiuracsi g'^n le a* 
morc}t:he,nt)afaUi len e in; foi>p3 
Ha a rifchi'o ocHà V!ta ve dcH'onor« 
jjci-.iur. ma q iì'infuo fetuifio con 
• ogni fuliectudncefiol Ica hò pro- 
curato 'IfnoguUù, non curando dì 
jiìe fttlTajb quale. fatei morta quan 
d'egl' hautflc h.^uuto . Oriana, per 
mezzo mio ^ e pure per corapiacer 
lui non ihó curato delJa mia vira^. 

& 4 %i 
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jA farà inarato a canuf^t^i ^ 
mHtper quel,th*iòhàpotuto cono, 
(cere dalle fué parole , egli ancor t- 
iiia Siiuia>ma,perche penfa , chefia 
mortS) procaccìj nouclla f^ofa . Ai* 
^iopfima ¥ giicrz/borzare M dcn»© 
del miorifcatro al signor Pantanio,* 
fiiQpedre,.iB po firò^quel,^ he mi 
detta amore . Ma ecco appunto il 
mio balio; che dee.portarmiil den* 
IO deiroro venduto, . 

. » 

lilS^^CENA SECONDA. 

^Tìuittdi à lit moIù'mbugKiati'àtfi 
^ftvB liniola,eyciinBarbaria,e traslti 
JLniràlapaz£ia,e Ir mAlanniiChej» 
; Deuci dia \ca li froxi e rinsralati li 

fimminifcurciat/jpirchrfona lacJ- 
: panarchictvegaa la quartana , Ghi 
- fcacciau pocu dda lingua »chi ci poz 
■ xa'ncappari pipita mafculina ? $*ea 

fspia cantu,ca mi vulia fari étdSL^ 

varua dì^uppu ci lu vulia fari yrl 
i.alu Spitali randi . Cu dda collura 

miodi fai airargintariaa £aiirciari 

luttu 



Q V ART Ó; ihr ,n 
ìnm l'oru,e tuccaindi li ficóuW l't ' 

, rhayuccà G giova mia munita nuo 
ua Ora ch*hayu li dinari ccà, voghitr' 
yriatrutiari la SignuraSiru i^c da- 
ricf!i,nun voghiu,chi tìaia chm fta- 

^ t»a;yoghiu ch'i s'arrifcatta ; .Af a taìik 

' taliaccà. Siati la ben vinuta Signura 
Fighiaje comu vi la p 3 (fati? ' 

Giiil. Corre qiicllc,che v ucno difpé^ 
ririji in SER VJ^MV DI AMORE; 
Pan,Icu vi vyu ftari chiù oHégra di fla 
matti na.Signali di tiaffi fauareddi a> 
inari;ak?' 

<5iuI.reriacheio (ono alfegrr, ptrn 
' clitTpero in breue viu?r contenni 
' colroio Alelfandfo. • 
Fan. Addunca fi ckifx'é ftàmu all'cgfì 

tutti.Nfa puru c*èndua dì noizi? 
rfttl. 5c lafortuna non mi è à fatto 
centra ria,iorpero oggi effèr la pià 
felice donna del Mondo; però Baliè 
Biiacarojvogliò , che tu vada a dar-j 
»c la nuoua a mio padre in Firenze 
m.Grt chiffantin ferrogfclu cu C lfi 
i'/iÉuirr abtntatu ar farinii allargar! 
li capizzanatru li pedi f'Nun fatiti 
^ d'idda ndifugnu^bandUru. 
• vccidiefti foffe alcuna perfdna^ 

ii*£^Ufique percheiH bandfror 
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Fan.Pir là merci dilu fcWtcoritI dì yo3 

CiuLNon dubitar di qneftb ,'chc vi fi 

darà rimedio. Or. dimmi hai venda- 
lo l'oro. 

•• • ^ 

Fan.Sig fi,e h;dfnari l'hayu ccà * & pra 
. vinutu a p(3fta pir danuiii^ pighlati. 
Giul;Q'jantiro«òf ' 
f an.Sunu òttuccnru fcuti dui vintinf, 

c quindici , viditì et ci funnu vi 

fcujLi di carrineddi indjci( fcuti ,e /«» 
^ ^tari *ii tari fegnuliVe lù rit^ancnfi 

tutri fu peMi difetti tar: IVfvu. 
'ÌOrtit Ef per te non h'iiprefo nulla? :j 
Fwti.Èpir iertù n un mìnd'hayVpigb x 

tu,e*ocra ftiì mcZ2u,chi vulia fpen- 
- din babà lue i^.- -, 

(JiuI.Ne Itai tu bTognodipiùf ^ 
^4n.£ ch'fiaiiu a pagiri terzudì caf.} 
/, Sig.nò» baftanu chiflì v'airringratiu. 
jGiul. lòvogliugìrearrouarc il Sign. 

Pantanio, c reftitùirgli il denaro del. 
•. mio rifcatroe 

3FaD. Nufì ci dati H dénarì a cuflì a^*oc^ 
chiù di pdrcu , a U babbalà \; taciti- 
u«n lifjn li voHri cauteli ; facitiuin- 
d fifJ ri| o dia racupa pfi manu di 

* nutaru publicu cu Ìi fc»lìti xetai» 
bed^Jift ndlcchiaii bauiciU*mifu{ 
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l.Sifaràtu£to qucllcichc vi farà di 
ufognoj Macero liS goor PàtaniP. 
^.iiuert> non mi chiamare nè Signo 
a,né SiluiaFjtft.-accufjì firrcg^m, 

SCENA* TE RZA, 
Tantanio t^iulio itantasli^^'j- 

— ^ruliocfouevai? - . 

Giul. Appunto à cercar di V. 
.^Pan.Gfee viédfnuouofDou^ ha 
iafciacoAIeffandro? 
ul. Egli è ifì cafa , & io vengo a trat- 
tar vnnegotio di V.S. 
n.C he ncgotto è quello? 
uh Già niicryenuto U denaro del 
mio rìfoatco ; però vogHo fo lisfar 
V.S.lntutto quello , cl^e debbono 

poi con fua buona gratk ntornar^ 
mancai m.op^efe» 
n.Oh,Dto . Gti^ odo i Giul. Ffgliuol 
inio(chetalevi poflb,edebb / chfa 
irate ,|)errafircttc^'!hc vi hò porta- 
to 5par.(^ei niio Aleffandr^Q^ Pv^ !c 
vcUrebuone qijaJiià>e virfuo^eo- 
fiumi }a)i rincrefce molto queHo 

vuftrafub.ta partita ) nè Taccio con 

' E 6 co ^ 
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to di tal 3ènaro eon voi, però difpé 
*'nete;dic}ueilo , e delia voftra libertà 

* ccMne vi piace. 

Cìu l. Signor padre, e ncynpa-lrone, vi 
pollò chiamare per l'amori che ini 

" hauéte portatc&ori tento più che 
moftrate amarmi a p^r del voftro 
carafigHuolò r delcheia mi Aimo 

• la più felici perf Jna del mondo.Mi 
in quanto at dinaroiìon mi' fare ma 
cardelm^odoiJere,che,fi come ha* 
uete Tpefo coriefementei per meco 

^ sfèildouére* che ve'I rinborziat*; 
& anco vi t>rego a goderui perpetua 
mente Umiaferuitù ,laqualeio fti 

mo più diqualfiuoglia dolce libertà 
l^an. ^e veiete refìare incafam aiper 

vnpardimefi(aIcheviprego quan» 
' te pc^o >f er non hfciarmi cosi mt 
fiocon quefta voflra fi violante par- 
' tita) voglio, che vi tìiate come pa- 
' ^ drone,e vi polliate comandare , 

iìirporre,come II mio caro Ale ffan- 
J Jro^cciechecosi ì© poffd fodisfar 
aquehch'hò- mancato mentre voi 
fiere flato In caft mìa forte abi'o 
diferuile tSt incognftcjperò vi pr«- 
go,che non mi vogliate più tener 
nafcofo il voftro vero nomc.et ì\co 
gnome del Scafata.. 



QVARTO io^ 

Qiiefti fòno ottocento cinquin ti 
quefcutiì i cinquecento fono il 
izzodelmio rifcatto,^ j tricen" 
:inquantacinqae:la prego a con* 
Liar meli fin che io mi parca i che 

feruiranno per fpefa del viag« 
» l^ceuo a fomma gratìa Io (ìtf al 
duemefì in cafaruayOueportotS 
amore» che non sòpartirmenesc 
eftremo dolore » & innanzi, eh*-? 
parta; le darò chiara notitia deU 
Jèrmio;H ch<j fe a lei apporterà 
ritento ,à meftrà d'vtil grande) 

Così "Jefldcro ,Ma chiequeftof 
uane,ctì'é con voi?Mi par molto 

1 creatole mi hà-cera di galaatg' 
□aio* 

>u livirtutfmeirlacofa chi è pt* 
ni mcu.Nunfapila truxa,ch! fi^ 
Xbiurenza,- 

duetto è iJ mio Bullo , & ogg?apJ 
ìtoéarriuaro in Palermo ,conj» 
jllt denamche hòdaioà V.S. 
Drsn Giulio , andiamo in cafa iti 
nt cci volèroBaJio^ che voglio 
amor voftiK) anch'egli alloggi- 
afa noftra. 
ndiamoS'gnore, 
t cu m'mbi/ca culafudda? 

SCE- 
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sri' ^Itjjdndro Marcello. 

QVal'ép?a crudeltà può squagliar 
fi jllatua,ò perfida >^ inuma- 
na Oruria,più f.loGe,e eruca 
" .0 y aV^bbiufa, Tigre Ahi ingrata, 
' hai fconefeentejcomcdiirprezzi co- 
i mia fi lunga,e f;de 1 /eruitù? 

Auuenturaio Giotliio ,che per ii fa- 
t'Uorigii jcccuuu^né., ocnoThiUià 
per moglie.. Beato, lui poi , che dal 
^ j.Cielo gli vicnconceflb sì largo dono 
Vuoa(pettarlOjC|uì-, accioi he dà lui 
- medefiDo po(fiiiJtendcre.la futbtio 
^ na Corte. Mi ecco .1} fùo feruo Mar- 
cello?òue ne vai ?.Mirc.ello?itc dico 
MarceUo?Che(ei diucntato Cordo? 
Mar.Chi mi chiama? 
A! Tu vaìidotmendopcr leftrade? 
Mar.P^'rdonaiemi ,Signor ^^leffaiidroj 

che noamicra jiccortodi vai. 
AKChe n'è del tuo pi'drone?: 
3Hjr s'eflì fi on è morto, viue. per tal* 

rocol id amore,ma.ÌDreiicimente. 
Al.Ché coCajtvì narri del mio caro Cia 
ihK ^Che coCa c qucflà? DU 
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r.lo npn$o<iirui»ltro,fenon,cJie 
Clic ftatodmp, per cofj certa, xli'c 
^li vàinezoigniidp^ per la Città, fa- 
^ndodclicpazie , « fpeiTo nomini 
L>nana. 

. p^mc che dici? Dànqac il mfo do! 
ce, & amaro CiDchio,s*èimpmit(i 
per cagzr.ticìi Oriana ?^hr tiranna 
cruaele,ah j p.a.fero B^fìlif o » dun- 
que così v> cidi col vcltnofó (guaN 
do ituoi prig,on:?ahi miluag^ia^ 
Sirena, che con la fola parola ippoN 
1 1 fonno morule a q IIi,c he fi diicc 
tanovdirti% Incin^orrjitJ amore, 
ingfata>c fconofccfue, fe non gli Cic 
cnituoi haipnuo di H^nno , rpiil 
bello>graiiofii , e fjuio ^ ouine . ^ he 
tofifó oggi in queWa Città ^Perfi 
Oruua,già mi feicaduta dal cuore, 
^ & orapcrcagij«rli f:inthio t'odio 
amortce maledico l'aticrcch egli 
« 'o li habbìjmo fi )*a qa.ft'ora 
portato, e L itiche, che per te hab» 
laraa patite. Ihfjoie Circeieccop > 
te Cimhio trasformato'ffl vn brutJ 
to.Oùefeifidcl (Q hcramico flafcia 
turonarc daftuo^ infelice ^kUCitì 
oro che con la vita propria procu- 
reràia tuj falute. ./fhi,ahrjahi. 
Mar.Q^i SigAlcf: aoo gioua il pianto $ ^ 



A TT O , 
che Ct ciò (offe , gii pfer It lagrime? 
ch'io ogffi hò vcr(kto,fòrebbcJ gua- 
rito il ne ftro Cinchio Vediamo pur 
év crou «rìo^e^ondtirla in cafà > pue 
chiamiremo < pjìk p/ riti medici iftl- 
la Citti .cpfortirarenH) per via di 
etimi rmcdij la fua ri?utf> 
Al. Eccolo, eccolò j-eg^t è d tffo.,^fai 
(j)ettacok) d^gno di pianto»" 

l^ar.O) Signor mio come per vna-Jii* 
grata He re fuor d i voi fit no. . 

SCEN/^. QUINTA; 

• » 

Cintlioi^ìelJiindrcMarctUél . 

LE JPapere ài f aféeur, han fatto irà 
goa conamore>eper.q*jcllò ti ca 
ual feria del "nTtaro oVdito Taflàlto^ 
aUe ranet(ermardieJ1?or.' 
W.Cinthio miaafcoltate i\ Voftro/tìcf 
(andrò. . 

Cir.BruncilÒ iItòrco,& vn becco la 
prefero coìi Af ercurio i marnai per 
jbro,fe gli trauerfa M^mo . Tacete 
d> gratta, che vi hd raf 6gurati. Nòn 
Ctevoiil mio amico y^lef?e tu noa 

lei U mioAmicO) è fidelleruo Marv 

cello 



ccìlo?ac !0 per rirfftro,non fui \'ìa} 

fel- C€ , Se or non fono rinfelicifftm© 
Ginthio) Mh óipoìi che Tingrata» e 
crudele Oriana mi di(cacciò dafe 
con mille viI1anie»non ron»nonfuff 
nèeflfe vngliopid Cinthio. VittL^ 
qui furfante Marcello .- Quat)tide« 
narit*kd dato pe> portare t^^uelk 
putta nìfGma di Pimor^t ìàf^t^ 
L. fingeua di fertrirscii ^&^àco til^perìS 
do ^lei&adro,etutet- tic ifiete ftaci 
contri me. Darque tChesCoHi vuole 
il RèdiTun^fì? Hete vuoifpiooifd» 
Araldi della disfida.' 
Mar. OfmCfCra tornato in fenzi , & or 
delira vn'alcra vo Ita. Signor ^^nrhio 
ceco il Signor ^leflEindro vo&r«> ^ 
Riico^e tmarcello voftrofido fernof 
Cin.I maggior nemici , ch'io mi hab' 
biahauato al mòdo»ronofìati li pii^ 
- cari amicj ch'io haueuo « 8e ialoff 
cópagQìa doimoftoni ittofchetronl 
portati d« doi fanti elefanti, che veft. 
nero ad 'incontrarmi trarmi>eeome 
gli hcbbeapprcfro,eSroi pigliai la-f 
fìrada del col Fé ,dclla via, del vicotà 
del bof dè, bargel Io ,& ìui trouai v» 
faffo factaa pietra , Copri eixi pofi? 
miei st foflferti alfinnj,che vi venga 

no iBÌlle malanni) uh^ah>ah,ah}ah; 

Mar/ 



*M4r. Signor Meffgnóto, # Iegfti4fB»Io 
- con quefl^ mia' ftfcia ixfee cosi ftrà 
0 . più/ac'Jc Jlid^ici^ al la v.oftr4 cofi. 
Al,Tu,rfici bene»*» tgli fi la/cdrà- legare * 
Mir.Sfigrtoc Cìntblo » vefi!te con oo-, 
c_*xJiV vjv^ glfàfàQ'jdare.vna. cofa i the 
j;-5 -vipiaceKirnólto. . . mirT^'^ 

r^'m (gualche. cof* di, manflarc <ft 

•JWar PrendeiL'ù)ipcirqiirI braccio^ch* 

ìolii^rePixJeicàper qycflo. .. 
■'4?ÌinOìèTni.vjr>k^e (d hicarc manigol 
i di.VniGDs'fo .A vn Gibellmomì vo 

glionO'aflraffinace.i^arctótemi g rvit 
' ladri.? fljtiìnù. -> ìrv»! 

<iirl Qa)iiica fòrz:» adopra O/me g'à mi 

-^laV.'tiiard aHoon ps/foSigiTOf AIé?5 
•f'^qiE.K. A. S:E S f A. ■ 

^Hy*J ©flp'ù,nori p ù parole,r>r giunte 
: CIO Penfi ; tu ch*io m i auui ìifca, 
f -Hìuan<to vcjjo venirmi tutto il inédo 
«doflbfTjpganni ; che, quanto più 

Crc- 
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C^ùCcc la calca GQorro mp.Nr>ro pfiì^ 
mi crefce l'inii^o,^^ of'i>opiK'0 m'irt 
drigo,5< inu pfrOvS^ perche ho vri 
cuore dacenc9.tcoTii,e qacùt g^rn- 
baccioni faldi .qua^;ctuo dutiilìmi 
monti.e queftì Dnccroni,comediie 
groffilfime cqlqnncdi- ^opgo * or 
che tutto ir mondo tti i pace vorrei; 

ciiefcii!; che fono ftàu fopra later- 
quaFiiuDgfia lòra yamagio , éome 
mi afTiltaro/io pocadiatizf quei DjO- 
p»Ii in qucfto wedefmo loco. , 

piopriq loco;: ^ pj^, dVfi milióndlv 
fiaii,eiCÌM^/?cc-nco ipfla caualli. 
Dig. Ah, afe, a a, s fg lor 'ft , mi ■ • : <4 { i: 
ytrafnente ri, mancauanp ì ca- 
^ ualli,psi[j;he non vi eraao i pedoni, 
.. beDchcvifolTeilcolon^Ilp^.^ 
Sp. Allora io con ^^(Vi AraJ^ntichi 
rpalCacciorii indrcpidamente mf op- 
pofi a tute le botrcie^^ roftènni rim- 
, pcmofa faria (k\ nefnico,non,meH 
gagliarda n^nte dil mio- bifauob 
Alciie.q laDdo fortenne il cielo. 

pig. Qtaeifé ,]a prima verità . cfce ./t è 
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vfcita^da bdcca-v Signor Capi& no.' 
* Certo tCkQ li feftÈi di galant'huorno; 
f S^. I^aefj èfié Veggo lamia dohna, 
" conia (b*bali'i,ch efconodi caft, 

^SCENA SÈTTIÌVÌ\. ] 

STI bramate là mia vita , hauetfeda. 
f^rquéftoperme. ^ 
Pan. Farò tur oqucUo.chc fari in 

V( fìro guftr;macrcticti/niCerto>ch« 
ilnegotio nonrjufcirà. 

Or.F2ie con bel n^odo ,'che CiùHo vé- 
%\r ìhfjtTÒ'aHfìOEria cafa » e Donaicia* 
tèli'Ciiraa me del relto. Fb , eccoli 
-poltroodel C'aj^itano^quél ,che mio 
pi -re vuol darmi, per fpofo . Coietto 
(t)Io impiccio mi mancaua. 
Sp-. falu tarlà. 5tà a fentire Digiuno 

Di.Arcolierò.Sétiàmo q(^a ftlutatiòne 
rr Pf ecurfor di Marte , il ftaiello di 
Bellona, ti figlino] di Gtòue . il cam- 
pion dlGiùnone,il r òrfiglierdi Tider 
curio rin'fec«tor dell'armi > il primo ' 
conduttor de gli efferciti.làruina^ 
de^populi «refpugnator delle Città,il 

itrfor.delk piouincic , il coijculca» 

tpr 
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f * ^tor del Alonàoli'inaif.to ,'fndomitoV 
'BO. . pcltifero^e dìjibolico Signor Capi^' 
taaò Spanca $pàu:ato, dcirincfrn© 
\ oii m'^c mi'ioni di ralutì^l/atnaca, 
^ e rnitriu padrona del Tuo cuore*, la 
Signora ©nana Kcgma> dèlie belle 
& iropcratrke'dèL'cgratiofe. 
Or Si ale per mille volte il ben venuto 
i Signer Capitano , il più brauo. che d 
.troni al Mgn^lo- 

Iti Sp?n«Pertnìa (c,cbp;^nquéftaparte voi 
dite il vero/; pcr qusfto ffiaiMàaiaut 
Kè della nera Cthiopii, MimetSol- 
•(ClU friano di l^abilonia jC Berrich.Signor 
dcirEggittO)è nata gra» guerra, vo- 
5VÌ' lendo ciafcun di loro apparentar 
fcii toecojcon darmi le figIiole,c per mo 
foii glifcmaw ,chc ho rifiutato le più no • 
mio vbili lai pci;atri^i df 1 mondo, hò fat- 
ali' .to4iiteBde(e à quelli patentati , che 
non poflb congiungermi coti la lo- 
0 roparentela,- perche mi trouo (chia- 
ìort .uo,diiV.Ì>. Signora Oriana, 
0^ Or.MoItagraciariceao da voi,Siga. 
jH' Cipitanojnè vorrei , che mi defte la 
burla, perche non può e(fcre,chc vn 
f0< plarfuOiditanti meriti, abballi ad 
\V ' vnapouera donniciula,conìefon'io, 
U Dig» <'^oftei gli dàli.berta,&'lpecoro- 
ki ne fi lafcia lofarct . 
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E CiiiSi^ ' i^ti? '^fal^' ^itó^ 

^klJindro.Mar cello. 

QVal'épiacruc^clcVpuòaefUagliar 
fi alla tua, ò perfida inuma- 
na Oriarì3,più f.loGe,e crucia 
- .0 V Vf/ibbiufa, Tigre ? Ah' ingrara> 
/Jhai fcon< f(CentciCorr.c deprezzi co- 
.* JÌh mia. fi lu'nga,e f;del' ferujiù? 

Auuehturaio Giothio,chcperli fa- 
c uori gii rccf uutone , oerio l'haui à 
per moglie.. Beato, lui. poi ,che dal 
*':.Cielo gii vicACpnceflb si largo dono 
Vuoalpettarlcquì-, acciothe daini 
e medefmo poffa ìiitenderda fut buo 
naforte.Miecco W fOo feruo IVlar- 
cello?oue ne vai ^Mlrc,elIo?l te dico 
. Maf cello^Che (ci diuentato Cordo? 
Jiar.Chi mi chiama?, 
A I T» va i . dormendo per le ttradc? 
MaftP^rdonatcroi »Signor >*lc(faiidroì 
u. che non. mi era accorto ili vai. 
Af.Che n'è del tUQ^PXonef: 
MiT S efli B on è morto, viue per mi* 

ncol d'jmorcma infelicìmente. 
Al.Ghé cofa mi narri del miacaro Ciò 

* Mar* 
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ir. Io non sò dirai aItro,fe ndn, che 
ni e ftata détto, per coU certa, ck*c 
•li và mezo ignudo; per la Città, fa- 
re n do delle pazie, -e (peflb nomina 
Oriana,. 

O^oic che dici? Dunque il mio dol 
:e, & amaro Ciochio, s*è impmit9 
)er cagion di Oriana ?^hl tirànn» 
:rùd'elc.ahi p. Itfero Bifilifo > 
quccosrvrcidi col veltnof) iguaN 
rio Kaojprigion:.?ahf mìli!?\g*ia^ 
Sirena, che con la fola pi rei a ijppor- 
ti fònno mortile a q ' ll{,chefidi!ct 
unovJirti. fnctn^orrùita amore, 
ingfar^>c fconofccue, fe non gli f le 
jnifooi haipnuo di ùnno , i pìil 
3ello,grariof'i , e fiuiog ouine .che 
'olTeoggiinquefta CirtiìPerfi 
[)ri*ua,già mi fei Caduca dal cuorCf 
k orapcrcagìjnrli < :ifJthio t*oiio 
i morte,e maledico l'anfìorcch egli 
k io ti habbìjmo fi /a qu^ft'ora 
)ortaco» e It:* f itiche, che ^er te hab* 
•amcr patite infame Circeicccop ^ 
c Cinthio trasformato ih vn bratJ 
o.OUefeifidel ffi no'amicoflafcia 
i (fonare da f tuo infelice ^leffaii 
Jroche con la vita propria procu^ 
'erà la tU3 falutc;^hr,ahi^abi. 

^•(Xl^ ^ig'^*^^^* gioua il piànto i ^ 
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òhe(ècìò foffe , gli pcriclagrimèj- 
ch'fo ogffi hò vcrfttojftrcbbc; gua- 
rito il ncftro Onchio Vediamo prur 
d' Cfou ;rlo^e<rondt)rla in cifà > pue 
. chiam iremo » (>iù p.fHti medici deU 
la-Città ,cf>rr)fttràrcn>o per via di 
etimi rme^lijlafuafìflutfv 
Al. Eccolo, eccolò s-e g4i è d VfTo. ^hi 

' fpeitacolod^gnod? pianto»- 

Alar.O, Signor mfo come per vna-^iii* 
grata He re fuor di voi ftc uo. . 

' CintliOi^kfJiindreiMarctllé: 

« 

LE ;Pjipcr« df f aféGur, han fatto ..tré- 
gua eonamorcxpcr.qiielloli ca 
ual feria del Tartaro oi dato Taflillto^ 
alte ranetfel mar dfcJl9or. 

M.Cinthio miaafcoltate ii Voftró Alcf 
fandro. 

Cìr.Bruncilò il tòrco,& vn becco fòla 
prefèro con Afercurio i marnai per 
jòro,fe gli trauerfa Mrmo . Tacete 
digratia.che vi hd raffigurati. Nòti 
Ctevoiil mio amico y^lef?e tu noa 

fciUmioMAìcOi éfideireruo Marw 
' — tcUo 



f '^^ccllo?* jopef ridftro^nonfufh'it? 

fel!c« , & or non fono rinfehcifTirnaJ' 
Cinthio? Mi, dapol^ cht IVograta, e 
crudele Oriana mi difcacciò da 
con mille viManìc»non ron»non fuit 
nè effe voglio più Cinihio. Vxilj 
quifurfinte Marcello ; Quanti dc- 
narit'hd dato per portare a quelM 
puttanifGma di Pani oratA là ftrega 
'if angeuadi feroiroEiij&aócotiijperii 
do Ale(fi&dro,etutei- tte fficte ftacl 
contri me. Darquc'.chc «oft vuole 
^ fi i^édi Tunjfi ? fiete vuoi fpioniJd, 

Ara/di delia disfida; 
Mar. 0/me,era tornato in fenzi , & or 
delira vn'altra voItaiSignor<ginthÌQ 
ceco il Signor «/^le^ndro voàro u 
iDfCo,e|aiarcelIo voftrofido feniof 
Cin. Inaaggfor nemici , ch'io mi hah- 
bJa hauato al mòdo,fono flati li pii3[ 
cari amici ch'io haucuo , &r inìoa 
cópjgnra doimofconi mofchetroni 
portati d* doi fanti eleftntì, che vc« 
nero ad 'incontrarmi trarrai, e come 
gli hebbe apprcflTo, e^o^ pigliai la^ 
firada del colfé ,dclla via.dcl vicotó 
del bordè, bargello, & lui trouai v» 
\fro fattaa pietra fppra cui poff? 
Tììei si fo fiferti aifihni,che vi venga 

IO mille malanni) uh;ah,ah,ah,ah,' 



'Mar. Jfgnor AilcffiHdcc} Ieg5i4fBi>Io 

€ COT) quefl^ mf3 ftfcia^rpheccsl ftrà 
9 ,/f>iu/acfi!lc liid^ii^ alla yoftrà enfi. 

'Al.Tu.ttìci bcnei.iiVg.li fi lafccrà. legare * 
Mar. Signor Cinibio ,:venite con no», 
:^.dìt %u v(>ghaSw)Cdare.vnd. cOfa , .che 

vipiacciàrnòlto. . .(ì\vr>'.f'.n 
/^'iiii^ualche coftdi. man|I^fc. 
/ALSi fii^amarpia^fe.i ^lùi.w^^-^sj 
jJWar Pr«Jide^jiK>ipcirqiJcJ braccio j^ch* 
ìi« floiitt^rePiiricjrQ p^r qutfto. jt /*. 
5ÉÌll«<jheTni.vì>k^e fòt hicare manigoj 
i di.Vn Gus'fo.A vn Gibellmomì V9 

gliono aflraffinare.Zuafcieiiìi g r vii 
•rr JacfrbffjiGni; - > '■ 

<ÌÌflQua«ta forza adopra O/me g'à mi 
•Mal*.i toiard a.bQon p&flTo Signof A1èl? 

I3:,'«o:Q;.£.R A, S.E. S T A^-i 
a* 

Oftpùjtìòa p'ù parole>Orgiunae 
cìòPenfi tu ch*jo mi auuilirca, 
^uànCo vedfl» venirmi luttail »r»io 
adoflbfTingdnni ; cbs> q\i.^nto più 

crc- 
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X . crefcc la calca cqatfis>i(nh^nto più 
J " mlcrefce rinnnn,^ orVo^mo m'irt 
g^.4rigo,3f inu'pfrqvS^ perche ho vn 
, * cuoredacencu|eo7ìi ,e q ietìi gara- 
bactioni faldi quafi * 4uo ciutiiBmi 
montile quelli briccioì)ì,corae due 
grolQlfitne colqnnte di: ^opzo • or 
chctu(to il 'mondo Uà i pace vorrei; 
,che mi con\piiri|Ièro aaapci ttHCgl* 
*cff.Tat!> che fono ftau fopr;* later- 

quamuoglia lóra vantagio , Come 
iDÌa(TiIuronopoc<>Hiaa2f quei po- 
^* p»fr in quefto medermo loco. 
i)ig. Qua jo qiH'ft9.:S'^-j.C?picia(j 
i^p.Nofì cri tu ^!y5Qi,<ni:Ìaa 4o quet co- 
" Jonpdio pp^f aflfijc^ q'Ji In quelia 

/iritl,e,cmg4fice»^^^ caualli. 
Vig. Ah, wi, ah, S !»ior •li d: 
11)4 vcrarneate ri mancauanp! eg- 
uali i>peVche non vi erano i ptionì^ 
^ benché vi folfe i! coloncllo. \: 
p. Allóra io con q.ie(Vt Atalantichi 
ipallaccìoni tndrcpidani&nte mì op- 
pofi à tU'te le botrcic Tofténni Vitn^ 
pccuoia furia del ne(nico>npn,[nen 
gagliardi nente dà/ mio/ bifauo/o 
Alcifle.q landò foUennc il cielo, 
g. Qacit'é la prima verità . cWe gii èv 

\Cciu 



vfcita éà btìc(^. Signor Capitànò: 
^ ;;|crto .ci.e la fede di galant'hS^'o 
^^p. Tacj, ehe veggo lamia dofina. 
conia roa^balfi^ch erconodi caft 



SCENA SÈTTIIVU. 

Sbramate là mia vita , hauetè da. 
^^rqueftoperme. 



OPan.F^rò tur oqueIte,ch6 fari in 
v< fìro gunr;mj^credctiAirCertoxhe 
" negotfo non riufcirà. 
Or Fstecon bel modo ,t:he Cfalio ve- 
f Ir mr;co alfa mia caft , e noi iafeia. 
' ! me de/ relfo. ^^h , ecco il 

poltro^ cJel CapitanoVquél .che mio 
M fevuoIdarmf,perfpofo 
l^^P'^C'^ 01» mancauà. 

^.Arcofteró.Sétìàmo qfta ftlutatiònc 
Pf ccurfor di Marte . il fratello di 
Sellona, il figriuoj di Gioue . iJ cam- 
pion d»Gmnone,il rbr^gfierdi Afer 
cuno 1 maentor dcirarii)!, ilpriino 
condutror^de g?, efrerciti.làruina^ 
Jepopuli I efpugnator delle Città,il 

«rr or delk piouincie , il coiiculca^. 

tor 
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cor il Mon d Oil*inQÌ*.to /mdomicoV 
.peÌhrero,e dis^boliro Sigoor Capi^ 
' taao Spanca ^pàucato, dcìVivìtùné 
oJi milicmiiioni di faJuti, all'amaca, 
e nutrica padrona del fuo cuore'» la 
i Signora Qriana Regina, dèlie belle 
ic impcratrice'deh'e gratiofe. 
Orbiate per mille volte il ben venuto 
Signor Capitano , iJ più brauo. che Q 
troiii al Mgo^lo- ^.. .^ 
oppn.Pc^- raia^,c'fipinqu.^Rapartc voi 
dite il vero,g per qusfto fra Mà.Tiauc 
Rè della nera Èthiopii, iWamec Sol- 
dano di ^^abiionia Berrich. Signor 
dcil*Eggitto>è nata gran guerra, vo- 
lendo c/afcun di loro apparentar 
)i)epO]Con darmi le fìglioleic per mo 
^lìtmziQ ,chc ho rifiutato le più no • 
bili lai peratrici d^l nr»ondo, hò fit- 
to jaresdeje àquefti patentati > ch^ 
non poflfocongiungermi con la lo- 
opareiicela,- perche mi trouo (chia- 
ro di V.S. Signora Oriana, 
Molta graciariceuo da voi » Sign. 

"apicano;nè vorrei, che mi defte la 
Liria, perche non puòeflfcreichc vn 
r fu di tanti melici) fìabbadì ad 
I poucrsL donniciula,come fon'io, 
Coftei gli dàIi.berca,&'ipecoro- 
n Isifcia cofarc* 

Sp. ^ 
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SpliPrcRO Gioue.ehc mifuìmini.c Mar 
'temi Icoi 11 vaIore,s*io tengo peli- 
Tierodib^flfeggiàrui. ^ ^ 

Or.Chic qucap Gioùe,chicqiicflo 

Pan. Eorfc fon erbe , ch'entrano nslla 

incfcolaBza. ' . 

Sp.Giooeéilfupremodi ruttigli Der, 
c Marte è lì Dio dell'armi ,m«o mac- 
ftre;ma voglio aneo.c*'e f3pp«atc_f> 
cheGioue ii^ teftitnonio delle mie 
croiche'ihiprefe mi hà fatto vn ita- 
pi© prlùHeggio fignato col fuo più 
•jlluftre fusello Per carta fi feruì 
della pelle del capricorno; vcc^fo da 
Marte a mia rìchiefla,quella fù ac- 
eonciata^hon In Pergamo Cittadcl 
\'àCì2 patria di quel mediccuciò di 
Oalenosma sù ne| Ciclo per lè mani 
di Momo U fecrctario fu Mercurio 
il quale per fare eccellentiflimj,t ca- 
raueri,d\n tal pfiuiIcggio,ftrapp^ 
vna penna dell'Aqu la di Ciouc ,o 
quella temprò con la fpada di ^ar- 
te,epoilàintinf<ì nelJc gra'io e on- 
de della beli ffima m^rc,& inco- 
minciò afcnuerc gli ftupendi titoli 
del fopra Vmano Spanta Captano 
jnuittcictroidabile tcrnbile> 9cm 
pkcabile . Subito , che mi fu confi^ 
- gnata 



.5 
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'fnatòilpriuils^obil giouenc Irò-' 
Janomi diede vna vóJi^reli^ à bere 
della ilolculimaiptjrv/fia ka^i J^i 

'Haucnd'iO ail.ggiat;. quel c.ci.tftj:^ 
licore, fpiccai vn faltoie ime i^è vini 
ifì rerra,paò- da quel tempo in rquà 

clu e Jeiiderofo di gloria e thetuiic 
v rtù'brama vedere iJ mio ft- 

wotìyimo prìuiicggio , dcJ qualo 

in ciafcara Ciiu.dei montio io hd 

. Quefto%ncyhTapeuaio;c perche iie 
e indugut(?'uiito a . danni noticia 
i cfte voftf e gran dezzu? n n -jyr 

Oibò ; (jUante bugie djcc ^pftuij 
ira a fe d affaniito , che ha litiuaco 
ìegli.pfooa,chc gh'e* la ù bere 

Quante chftcchiarc ha eoftul. 
jnora A^Jmob>(e:non fe ni,indi| 
3 deo:ro non finirà per tuct'ogg^^ 
la ile re ragione m ad ri , pere h '{ o 4SÓ 
cicbrxiaaa di qiicJ® ,Ghc dentro - 

dajfarqioia prima th'io entrt^è 
;iutìoTenaer-ii faluto ài SigjCm-^ 
ijio^anae egli fi nacrica. Capi tao 
ogiarxli^onardone, miamc^mei 
ide di mìJle :bcgnì,e mììit fyri 
^l£<raapbtlì più perquctta;»ftradai 
iffkéQrdìfqéì nomjnariiiii fi fari 
E>rrc sà vqagalcfa^coine-^jtó; 
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•taifo ìtDoi pari. Mirate » chi VU9l 
cUrmi mio padre per marito? 
Pin.A z>io Sig. Capitano ditrc legni. 
Pig.^bjah,ab.Cbi rha factp a mio gu* 

^^Hai intero Digiuno» f fò» che dii& 
Signora Oriana ? Ch'io (on mcri- 
• teHolQ di mille legni « cioè di milk 
« galere di remo; & quella Orega non 
Yuol ch'io rt'habbia'fol,chctrci 

pig.AhjahyahyChinonfcoppiaiTe di ri 
dere?$ig. Cap tano. V,S rdhàintcCo:) 
bene^ò torfe non la volfe intendere. 
Oriana vi hà defiderato mille bafto 
«natele m ille forche .vi hà carcaco di < 
"villaniete vi hà detto* che non pafiìt 
;re più di qaefta Arada > che vi facra 
.^orre in galera a vogare il renip i & * 

nd.vi hà detto,che fiete buÓ ©api 
tano di tre Iegni»cioè d'vn a forca Ce 
cola come la vaila volete più chiara 

SpiKuòcoRfiderando,che indici la 
veritaf perche anco a me parue feor- 
tìre il medefmo .Io merito quefto> e 
peggio abbacandomi a valer rpo(^ 
fe-yaadonnicciula difi vilefttta» ó 
IBoh caro tant*altre fereniffitte aU 
cezaefche mi vengono dietro. Noa 
la vd più fc ne vada; pure al diauoH 

Ìo:di(pr<ggt4trice d'vo'huomo coil 
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?uftre i come foà'io. Andiamo» 
i*io vòtfcnuere or'ora in l ra^ 
fonda aq.ie! l'imperatore » e fargli 
ifendcre» ch'io fOii coitentodi pi- 
lar per moglie lafua viiica fìj^liuo- 
,epcrdoiciJfuo Imperio. « 
Si fi andiamo Sig ìor Capitano in 
fabifondadeiletfjppe, ^ * 

é 

« 

SCENA OTTAVA. 
PandoraiGii$li§, 

On piu,né più fretta, vadoi vado, 
.lononsòcoine fjfìi fatta queiU 
;Iia ] vuol Giulio in ogni modo, 
lol ch'io glie lo meni a cafa ; pei*- 
le venendo, vuol far tanto, che lo 
cghi alle Tue voglie, altrimen te fi 
iole vccidcre con le fue proprio 
ani, Vh,chenonpolfofar,chc non 
cdpiaccia.Ordoue potrò trotiar^ 
? voglio gire iti cafa del fuo padr d 
, ma eccolo per mn fe ; fia lodato 
lo, che mi hà tolto figran faftiW 
9 di andarlocercando. Giulio oue 
lodatetCoaie ve la paifate. 

• Bea trovato ^madoiinafandora* 
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loiiisla paffobcieic voi, co me (late 
!Pind./ViJgbu vorrei ftare. 
G«u I.B,comc? 

Pan f/iuer treot'anni meno, & vn gÌQ. 
uinecoS bello come fietc voi ,pcr 
traftulIarmlTeco amiogiifto; per- 
chcinqueftaetà j bench'io habbia 
buono ftomaoa^aittì mi fchi feria-» 
parendogli forfè vecchia. 
> Giul.t3ioaine come me mal vi pot-eb 
befodisfare :Mi voi non doureHc 
dir d'efler vecchia , potendo ancor 
fcruire ( per acconciar vn Ietco)5i io 
credo cerciij cìis non t*]i anni , ma i 
difgufti , crrauagli vi faccino pitti* 
così mezza. 

fini» Vedete fig!io(cbe fiate bencdet- 
to)come l'hauete indouinato.Io nó j 
Arriuoatrencacinque anni, e per gli 
digaliitct) o pitito>paio U: cinqu$r% 

.Giul. (PerogaifpalJa ) Bifognajforcl- 
iamiacorfela in pacienza > non sé 

• nèpotendofar'altro. 

Pand.Vh.quefte fon le di/gratie fipnaa 
' rimedio.^ i 

dGiuhOrdouen'andauate voi? 
Pand. Già fonò iirriuata, perche gìua^ 

cercando voi. 
Giul.Aieandauste cercando.^ 
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iulj^ccomtt Inchcvihò da feruirc? 
ind. Aiihauece da fauorire ; Giulio 
Oppiace^che alla mia padrona e ve- 
nuta lettera di fao pa i re da Sirago- 
fa,cpcrch'cIlaiionla fa leggere, ^\ 

con^dato in vo > perche dubita^ chs 

non vi fieno cofe di gran mt^i^ento» 

c non vuol filari i fuoi Ucvciì ad*o- 

gni vno;Però vi prego à venir den-i 

tro,c leggerle q^iella lettera. 

iul. Addiamo, che per feruir la voftra 

Padfbna farei altro, che qucftaeia 

ringratio del fauore^che mifa ^ coii^ 

fidando 5info in me» 

\tìA' w^fpettace qianto faccio aprir 

l'vfcio. ric,toc. 

«CENANOHA \ 

r^Hic?C hi batte? 

Pan.Son*io fìgIiuoU>aprite,ehcJ 
k^oieno meco ql.che voi defidera^j 
r.Fatelofaiire». (uate 
ind.Dategli a leggere la lettera 9 tj 
fate predo 

Ir. Tanto far pi 

^ Fi Pai; 
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PanEntratcìn buon'ora.G:uljo ,t Icg- 
i geteie la lettera. 
Giul.tì bifogna Tìlirc? 
PadySìandacetCtie deinfrarete vna bel- 
la cifra, 

GiuI.Voi n^ venitt madonna Pand,? 
Pand.^tò qùi fuori,afpettando,fe paf 
fa , quel della ceb> che ni, hò bifogno 
d'vn buon pe2:^oUo. 

Or.Salke Giulio. \ 
Gioì; Vegna per fetu^^uj, 

Pan.Suo danno fe Oriana non sì fjre 
ilfatto fuo0r*cfci*hà il merlotto In 
gabbia ; perche fe le sfugge quefta 
.occafionei Dio xì quando ne porr,i 
^ hauere vn altra fi commcda: ^ io 

poià bellà cera le potrò dire,che ì:6 
^ pofTo far più di quel,che hò fitto per 
lei Ma ,oifne,€he rumore e quello? 
GiaL Lafciatemi dico i lafciatemi , r oa 
mi fate quefte violenze, che non cò- 
tieogono quefti atti advnavoHra^ 
pan Signora Oriana» 
Or. Conae ficte coxì crudele Giulio 
^« mio? 

GìHljCrudcler Crudele ficte ftato vòfs 
à proceder meco inquefta maniera» 
, ^ucfla è la lettera , ch'io douea Icg 

" gere? Pormi le braccia, al collo.' vo- 
Icfiftii baciar p forzai ) E voi madótu 
" 1 ' - Pan- 



Pandora, poco fi mi dtfte del niffii ♦ / 
no per latcfta , e voi vi fiete dencro 
final nafo. Dite pure alIavoftVs pa 
drena, Che accetti pcrTuo Tpofo il 
Signor dinthio , c non ftiriiolipià 
'i!ie,coft dirms che mi vuole per jp© 
•fcjperchc io non pofrd,nc debbo a- 
marlajfc non daforellj. 

Fjn.Giul/ Voi farete cagione ch'iò p?ir 
di k mia H|»tla»e non conofccte qui 
togratia vi fà il ciclo , che con eCèr* 
vn pouero ferii o vi là elegger) pepi' 
Ìbofa,dalIa più bella» nobil^^e ricca 
^ioù?ne>che (ìa oggi(rorfe)in quej 
fki Citta, lo credo cerfo , che fiat e 
ciecojò vero non fiate haom*d,C€>; 
meglialtri.chc portano brache. " j 

fiuMn quanto a quel, che da me vuo 
ie ÌM voftra padrona » voi di;e la v«-C 

rità>perche to non poÌÌb,benche ' v(> 

k ffi darle fodixfacione* 

ir. Dunque, far qucftotortoa yna^i 

mia pari?vien qui anima m»a.cEo 

ci perdono l'offvfe fattemi. Mi tu 

non odicrudele^ 

□J N^n odo^nevogliOanepoflo vdfr^^ 
uiy perche non poffo compiaccrui a 
Dio* 

-,H ti porti il mio cuore. Ingrato I e 
coQofcentCyche fel^* 

Fi Pand: 
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PancL Volctfp ch'io vi dica là venti fi- 
gliuola mìa ì voi mericace peggio» 
^rchchaucndodifcacciaco da voi 
il Signor Cinthio , e fpr cggiato il Si 
gnor A !efrandro,\mor vi fà rifiuta 
re da vnoCchiauo :Mavoi altre doiH 
2elle» che hauece p ù toAo delle fan 
ciullcfcnz^ fonno^che/fauiCfnon vq. 
fete (lare a'confjglì di quelle; che nè 
fan più di voi • Quante volte vi diffi» 
. ch'eia meglio , per voi impicgare il 
Yoftro amorein Cintbio , ò in Aler» 
enoninvnfchiauo dirgratiato? Oc* 
ignoitJtcqucftt difgufticon paciéza 
Or f'eggo bene, che b^fogna armarmi 
di pacienza* 

S C E N A D E C I M A^ 

CinthifìPandQraiip'.Qriam 

■ . . I 

O Bel la Luna>ch« per vn Sole. 
i^and.Chi è coftui?à gli abitipi 

Or.Vh pouerett»,egli è Cinthio; 

^in.Se Vènere non luce in cainbio di 
Proferpinaqueft'a notte, tutti gli ai 
manti abbagliara ano la llrada^Mpa 
tBpa,mpa>buh» 

Pan.Forftevfcitodi ceruellcper Je_> 

buone 
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^uons parolcche voi gli diceUc. » 7 * 
Or.Entriamoin cafa.chc non né dclTe 

Paiid.£gli nondeue efferfunofotperè 
attendiamo à queKche farà. 

Citi. Giout non e più in Cielo, Mercà 
rio hà perfo il caduco , ^iarte It /pa« 
da^SaturnoIa fà!ce;Brcole lamazza 
Bacco, il tirfc, e Venere la BcIItEZa, 
or chOriana gli amanti dffprezu. 

Or. Certo, che. n*hòcomp*ffione, 

fand. La doueuacch«iuer prima. Vede 
te coFnc vi nominaiaocor» che Ca«^ ^* 
fuordifjft^'fTv- 

Or. Al!ora non porci f3r*altrimente>cl 
fendo vinia dalla beltà , e gratia del 
mio 6itilio(ahi pche dico mio ?} nt 
le parole già dette fi ppflbho d»wor* ^ 
narejperò mi péto di bauerlo o£rcTo« , 

Cin Omobj Veggo J Tabella con Gabri» 
fia.O che bèFlazzat ò che brutezza^* 
roIetcmjfi'r*ynpiicere ambedue,^ 

pan' Òite,chccofi vo!ete,sìg. Cinthio 

Cin. Dodici foBno ilègni del Zodiaco 
é^r tal cagione, fon dodici i mefi *' 
delfanno. Dodici, fono TimperfpN 
tioni jdeirhuòmo.e dódici li brui^x 
ic della donna, Ma della ro fa gratior * 
fa Oriana dodici fono le bellezze, e 
fe ciò voi nó credere, balla ch'e'l ere 



Ii« . T T O . 

doiciperch-:'! diffe Mercurio rufiSi 
nodi Gioue quancio vcciTeil poutro / 
. Argo paftqre, e gli rubbòla bella V(- 
lellipa.mentreil Sole er^,nÉ;J t(:>rftì j 

a di gf^aria vedete , vedere , vedete, 
q^àte beilie incorb dano l'acq'je7di ) 
Aganippe e sfre^ndano l'arbore delii 
catta D?f(K» nnfero t^polio, ecco 
fuèlco il tuo lauro;. ma voi beUiflinaa 
>;enere,non vt-kte compiacere al vo 
Uro valorofo AiarteV vogliamo farV j 
n'cofafvoglìannefare vrt altra ;« poi 
yn'altra,&vn altra? Tu fci ]a bella. 
Io > e tu vecchia il p ittore , & io spQ 

W.<^rcur-,cl?c,yccidpte, ab^r^cio^éo 
Jwciola bella jote rat ne fuggo Ah» 
,«h.ab,à caualIo>à)Cauanp>f ^caiTallo 

Pr>Che ve nepare» madre raia del oq* 
ucro Cirnhio^come fi à impazzito^, 

PaQ{S^è*mpazzitò ,fi;a>al*ha fattpc5Ì^|3) 
(fuio a quefta Qplta^^he vi kà ba;ci|. 
ta Amor, che fia fuor di fe, cercx^^ 
per iilinto cU amore d'vnirfi alla co- ■> 
fa amata» come il ferro alla calamita 

Pi^. Saria bènc^,^ cb'entraflìmo in caia 
àccìocbe non ritorna^Te, e ipificeiTe 
qualch altro fcherzo di peggio. 

Paod.Entrate figliuola « cb*io vogl/o ' 
gire da madonna Lidoni;» per vede* 
ré fe foi\fìniu quelli recami. 
" ' > : Or . 
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Or.Tornate fubito, che cosi malencOk' * ^ 
Dica, non mi da l'animo di itar lUNi 
t'og^fola.. 
Pan.lintra teche ritornerò preflo.Mc^ 
fchina figliuola haurò dafarcertoa 
poterla fconfelarc Kiene il SiflnoTO 
AlelTandro voglio andar meae coftQ 

SGEN A VNDECIMA;^ • 
•iCii/zo, ^kffandro» ?<int<KÌic(fì * 



••♦n non fapcidoue:|ftot8rlo rìcrousrc 
V* Al.Oue nè vai . Giulio , con quelk»^ 

/iaf. WRiua cercando voi : Ma come 

Oate fi malenconico? 
J Le d isgratie mi corrono t^ietro r e 

quando vien'vna noR vien frrla Hai 

Iti per auaenturi vifto 11 Mgn. Cio^ 

thio?' f 

^iu I. N'on dìgnurr • ^^a perche mt dio 
m Sc!aite?vfiè^ualehe cofa din uouol 

lill pouero Cinth. è diuenttio mat-; 
eo,e và per 1» Città delirando < Po- 
co erauamo inlienìe con M jr<?el 
filo /èruitorcj e veggend*' fo n^*'n-5 
CAÌ« ftailcm • tenttammo diiegarloj. 
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ma eglifc oc fuggi » vìa come vn ba 
leno} ne perche gli teiiefiSmo dietro 
a buoA pa^ib tThabbiamo potuto ar« 
riuàre^né io hò potuto più fapcroe 
nouell'a.- 

Giui Q^ial'èftata la cogionedi queftft 
fua p^ixzia?. 

Al.Credo Oriana^Ia quale.òome dì 
icacciaro me>cósiì hauerl^ difciccii 
to lui; on d'egli: perche l'amaua ferie 
più di me.n e diaentiropazzo:8c io 

Sercbe gii mi fono accorto »che co^] 
:e i oon fa fl[ì m a d* iani a nti • an ti cni« 
delmente gli ftratìa > mi fono intepi* 
dite, e per dir in egito agghiacciato ^ 
in tal maniera neU'àmorscbe le por 
taua »che non polTo più fentirla no-< 
ou'oare , tanto sdegno le porto.Ofi^ 
de tu or fti fuor ci faftidij d'hauerle 
più da portare ambafòiatoredi mìa 
■ psrte. 

^iul. Mi era fommo fauore quanto 

Jolte voi communicauate meco le 
òftre amorofe paffibni . Ma ora ha- 
; uete ben fatto vn: colpo da maeftro 
-.tinon voi eru! più intricare ne fatti 
idi quefta ingratiifima doana , inxi 
più cruda d'vna Tigre. 
Al* Ne quefta amerò più ne altra iche 
viua^ poiché la mia, iniqua fòrte mi 
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priuò della mia cara ,c;<JoJce SiJuia. ^ 

CiuljForfe quella Siluiaécolei,ehcinÌ 
apparue m fofino . c fi lamemaua-» 
di vor. 

Al.CoteftaèdVlfa. 

Giul.Dunquc è ella morta? 

^l.Mortanò: ma vióc fra le beate am- 
ino» 

Clul.JJ'ePafoflfe viua,. cvìamalfe an- 
Cora, i'atrendereUc voi lapromeifa' 
fatralce la data fede?; 

Fan.Ed'éfacciuziadrnìentiri chiffa !' 

&*;(Jciu la volifiri di chidduchii, 
Al.VoIeflTc Dio^ ch'clla^nonfoflTcmor 
ta,ccmcioIcfarci fedcliffimo,cnó 
bramareialtra moglie,. che Jei; Ma 
quefìifon difcorfi vani, edicofeim 
^ porDbili. Ahi cara, & amata i-iluia. 
Siul.E s'clle non fofle veramente mor 
ta,tr]9 vai iffe fola mente, per lafpe^' 
ranza^chc hi; d'effervofì'rà móglie ^ 
LO, me feiice; Giulto ?.' Chi f colui" 
che traucrfa queHa ftràdàfCertomì 
par CintlMo,è pur d cflo ditroolo 
dietro al mefchino, evedmmofilo 
poflj amo prendere. Tanto più, che 
viéda cjuefta ftrada,quel Mó^òCO' 
del Capitano spanta.-f refto prcfto, 
rhe sé rjc và > e non potremmo poi 
lauerlo perle roanicosi faciln^ctc. 

1^ ^ Giul. 

— . ^ 
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Giul^ndianro 5ign. Io vi fieguo Ohi* . 

la naia contcptczj^iè a mici difegoi 
Pan.Ò, lu pazza,chi mi fici la varuadi 
ftuppa.Ora mi fjzzu laycncchia. ^ 

SC&HA DVO DECIMA^ > 

♦ 

spanta* ^ 

GHe- rìpof<>>che q uiete, che fonoo» 
che jilIcgrciKa^cbe pótcnto tìpuò 
crqpiri^ inquedo ijaio terribiliflìino 
corpacc'one ,elfen«(o ftatodifcaccij 
toi con tante villanie da vna sì vii do 
' niccìula ? Qua! moftre di natura/ 
Qaal ferpentina lingua fQnal cruda 
. Xjgre^Quairabbiofa Leóza?ò guai 
più ioelomka fera potrai vguagliarG 
alla crudeltà diquefta ingrara,eTco 
Bofente donna?Oriana,Orianaii5U0 
( danno.io hau«a jfatta , ferma rifolu- 
t tionc>per Io grande amor.che ti por 
tauaydi farti Imperatrice dj Gofian- 
tincpotice per tal Gigione er^ difpo* 
(Rodi gire in quella C«ttà«e coi folo 
calpeiiio far vejiirc vn terremoto 

co(l 9rren4os cne fc$<;rocafcate le 

lì lue 
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fue forciflime muraglia, e/upcrb^ifi-^ 
me torri ,e poi entrar cIentro,prcder 
perii barba il graa Turco ^ c fca- 
gliirlolunge Ki,ille migli ,c con vn 
fprHi.MnandarfCuctiiciiannizzsri ad* 
• ai^gjrfinel mar maggioreo e poi 
^jiliarmij'lmperiàl corona,e veni-» 
re inquefta Città ,e prer^ntartéla-». 
inapei(;hi{u ti fei dimeftrata verfo* 
me fi.fruda, vuò pren i9rrai per mo. 
gliela figliuola' dcir Imperatore ài 
Trabiibiida, che mille voice per tal 
negotio,mi hi mandato ambascia* 

tori .(^ofi viiò fare.H.ft'a'con la tua 
Ojarora dorfna jiigriU/ 

E foiTe cercata la difgratfa per (UUà^ 
li mondo non fi potrebbe ricreila-'' 
rCfCc non appreirodtrroiferoDigiu* 
fìo,a s'elljpoi foiTe domandata, chi 
Sa ij Tuo più fauorito fra rutti gli 
^i^ominrrjfponderebbe efler il Si 
ór f^igiuno sffamaro ? vogl fo dire 
pJbe aon^jue il p^ù di/gri^tìato di me 
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j^uando haueuo preroamicItid9Con 

^ qucirhuomo dabene dìFantaiiico^ 
eftatia per gire a bere . vene quel 
lAalcdecto pazzo e mr fconciò il fat- 

^ to; ma )I pcggioftk s chenoi fèdaro- 
quelJacaduca . €he ancor- mi Cento 
peftq .Or, che farò afféa che vuo g ì-» 
' rei véndere quelle robbe , e farne 
vn buon patto dentro la migltofe 
Ofteru.che troucrò >pcrche il mìo 
Signor Capitano di Corna chi è » or 
ch'é flato difcacciato dalla Signò- 

V ra Oriana e. venuto mezzo pazzo» 
e non miing'cfà per quattro fèttr. 
nane.Eccoilmio Fantaftico. 



SCENA jÉ)ECl!VTiVQyAltTA, 

Curri , e curri,& ancora cùrru ap' 
preffùd'd'dupazzucùlu Sìgnuri 
Lixàdru^epatrunaniajoranù poz 
zu chiù frati /lalTu curriri ad 'iddi. 
Dig, Signor Fantaftico,, «Dio Come 
vifeniìte digefto delle infa late y e 
frittate del pszzo? 

^an.Cfci fiati lu ben venuw>,comu I 
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ifta Tutta lu sbriguniirratuzzu,n)!a 
ayu viftu pazza cu tanta giaditia 
cacoaiu mi vidi ,& iddu fcancìa va^ 
ncd'ji'i'Aia vui vndi hauitl (latti? cui^ 
t\oy v'hayu circato. Verini dda vndi^ 
(Rati vui. e v'attruuai partutu, pir. 
inezzu la marina dicicà p'ghiaftiuu 
Mi dicicimi n'autra cofa , Ci cosi 
vndi l'attruuaftiuu fupra lu mina« 
cordiu forC? Putcmuctfcàdirt? 
)ig.Ecofagiufta, che tu n'habbi laJr 
parte Q^efte vcfti credo fiano del 
p^zzoj perche mi ricordo hauerglie 
ie ville ad< ffo. Le trouaiquiper ict 
raqueftamatina^ele diedi aconfer- 
uaread'vna d^nna roiaconofcente» 
«ccioche poiio I'haue(Opotutofe« 
Rituirt at proprio padrone ; ma per** 
che conofco ,chefono di quel mat- 
to che n'acconciò dì mal modo*' 
ifuò gire à' vendcr!e»e col pezzo ri-, 
{orarmi la pancia d cafro vna buo» 
laoileria, ehre ancor mi duole , per 
i caduta ; ìnfìeme con V. S» Signor, 
)on Fawtafiico.' 

Facemuli tincchir>,prinun fi ca- 
E>xiri>e poi li portamupri fìfDfZ« 
ani,m izzani; ca li Signuri Icru fvi^' 
cu fi l'accsttanuje maniamu ch^ 
I chipucciniiie iamurìniìa fcaea^ 
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rivndiRumafazÈti. 
Vìé' Sta bene . Dopò > cheni harcmòi 
cfTpiro ben bene la pancia, poflìa- 
mo lardarle quefte velli , per il pa^ 
>fl'o,ch*egIi trouerà ben pi elio modo' 
di baratcarle».0) n)e<chini noitfiarao 
rouinatr.- 

Fan.c'hiccc? l 
D'g; Ecco il pazzo vn'altra volta, 
Fan.Zìttunun tirpagnari> fà facci n'ar 
rictìlari nenti.d tantu vaia quarta • 
h a Iq puzzu,chi ci lalTa lu inanictr^ 
òlu mulIU Lu piru cfattu>birogna» 
€hi caya. Or'ora'mbifci» , e fa^xunf 
Ja vencia. 

. • - ■• 

5CENA DEeiMAQVlNTA; , 

Cintbic$Fantajiicùi Digiuno i 

V*^ Fan cofa e il mondo effendo qtia 
\j} drOftunf o,l3rgo,e tondoipcròfìó 

é gran cofa» che non fia fondo > eC 
* ' fendo la fua grandezza fenica mifU' 

ra itgli non fi può » nèfi deue maii4| 
' gfarc mentre il fole è in tenl^ó,q«a " 
^ do girra ilcarro,faccpdo,che Feton . 

uv^EA-fulminato da (rioue • 0 

bea 
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en iroaati^^-mici cariffimi amici?* 
oi fier» lì ma 'e ìcon e» , ch'è vnjL-? i 
nn compìffione a vederli' , e per 
'era farete p angere me ancorai. 

iGuardati com'è lubòriti procedi-' 
.Cui haboni'ngéftì, bonii locu pi 
lia.ieuftaua pr aftataVicili meccia 
ì lodai ima cr*yu ca fa'naii ficua- 
1 veni ^cuCsì t^m I ,e ndi dici ca fta- 
u marcanconij F3z!>a, cbl begna»^ 
ili pilI'grÌQÌ., idefti cù li Cìgniìcì 

lt^lÌ^'*PJ?£.#vP^^ 1^ cefi di ti 

>fllàft) cL\*|jyjT^e il vcro,cho' . 
acnomalancòn'cl, 'perche nopcf' 
t;a gire a mangiare. ' 
[1 p\ì eccellente rnedìco,chef!a:j 
quefte par ti , è i ì b'ignor. Jì , cho 
irTco -ogni, infermità j s'haueri^ 

l' vè (c ftrappo àaJIé radici 5 f« 
te di pietra , virano fcnn dolo^ 
[e vi duole, il capo , ch'amate il . 
omo j se le fpallc vngecdc coiu» 
uencadibofco, . ' 

a a bidiri ca la fàddj'a ci fcup-' 
in midicina- 

r'io per poter viucr lego fcuola 
non fa formate ancor palora; 
nor Maellrò ,vogIio,chc m'in* 
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regniate come ti maagia il pane. 
Fsn.pouirup'ciriddui bifogna maili- 
caricilu. 'Mbuccaiicilu cà na cuc- 

'chiiaredcla. 

Cjn.chc v^fitc beffe deìRe cie'Cuc- 
ci? Miratemi in faccia,che nonvuo 
col capello iB gli occhi. 

FjH. Putiti caminsri ficoru j n'haujti 
paura càlu fulì vi ipp^ghia.cà ci sà 
bcddi, faudil ù\i capeddu. Ora»» 
itfali datindi )if enza^ca vulèmu yri à 

, biuirinì vo'tà.nuhditratiniti chiuì 
Bìi- Lafciaremi gir ra/Jignor Cinthia 
che V' gliamo andare a mangiare, 

vn 

cofpo di rùffianojcon Oriana . fate* 
inj ^efto piacere, c poi ve ne gite 
In ìbiLìo^i'bra , che ve nè rcftero obli 
^to,àltrÌTncnte,Jo andcrò in ruina. 
Ciieftò piacere r voi non è H'int«« 
rcÌft veiùno,& a itìegioua raoltor 
fifi fatciò.faic'o 
Fart. Ti: la dici cu !^erta piatati, chi, 
quandunun ndi haéilG faniafia>tm 
difa Viniri lu pitittu a farili diuin- 
tari gittu pardu .. Gcà nun vj poz^ii 
arrifpiindiri fratuc^zu i chi c ui hà ciì 
pàgnujhapatruni, fiIuSignuri ÙÌvl 
, G cuDienta ,ieu sù cuntiniiffitilui 
Ora mai ftu beni Taatri. Diciti 
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5igHuriainieu,<ctinterita fa vodra • 
Si^t\,ài vui d*a2^ittsri Tvffitiu nouu^ 
epoichidduchi c'è rquartariamu* 
D/g,JVi contente» ma vorrsipnma.^ 
riftoraregli fplriti vitali » e bere vn 
par di quattro volte » con vn*ala ai 
gioucncoi • 

in. Tofei Paris,c noi due fiamo lo 
tre Deci Gl'uno ,Kenere,c Palla. 
nJeununfudiParin.e poicomia ci ^ 
capic^jugnu culabadda di lu Vear 
neri? 

nr.OJi Non dicefie vol,ch'crauato 

rontcnti? 

>,E chicivolì nurarulDalijCafcmu 
:un tenti. \ 

it»pià CUI tocca quefto pomo! 
,Sìè pìrchìffii nun tocca a nudduj 
Edoucè ilpomo? lo non vegra ' 
fila. 

Eccolo quf no vadctc,fietc d'echi 
'i*hk ncntì'a manused cich'hèl^ 
iu.Ah>ah,ah. Cifrati, ci lu vyn 

iddi» &ap)eihddi bifosnatfirì 
lu dicìn'jddr. 

chi tocca quello pomo^ 
»cca a bui dali. 

Tche d unque dicefti,che tdca^ 

I hayu ditti|chiftu?SigQurf,qu5 

tu 
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tu è la fcjfima tanta fu h minio, 
gna. 

Cin Oh.che'piaccre. ò che gufto.Ah, 

Fa^i'H^yu paura, cha fsù priciri nuu 
ndi venga ili tfiu ulti. 

Cin. Pv^dets meco,ah,ah,ah^ah. Ridete 
can2g!ia,perclìtlc no^i ndcte pian- 
gerete, 

Fàn.E ridf mu'ncaru'rfitioni frati.^h 

ah ,sh,Hi»o mi p-ffa chiù dicca. 
J)ig. Per non fcomrnodar la compa- 
gnia riderò ancoi'iò» 
Cip.) 

Dig ) ^h)ah,ah,ah,ah,ah'« 

Cjn.Sspete])er€heHdo*Sapcte perche 

rid( ?che gli vccclli han fatto il nido 
Faii.^(jh,U4ìeddafentcn2a ,datiinindt' 

copia d' fjra zen ira. , 
CiaFaccianTo vo giuoco in cc^chlOi^ 
' Kieii^a ru^ prendi per la roano eo- 

fttìiic tu mc.a^ io te . Or dite rocco 
^ b3j.iaftdo. v4iè,»le,fiamo pa2Xi lut^ 

ti tre. . ^ _ ,v 

Fan(Alè,aIè,(ìamopa2:^tutii trc.Alc 

Pig.) ale fiamo paziituiti tré, 
. Cìn.'). > 

Cin,Et io s6 voftro Duce ,c voRro Kè 

• 'Pao.A Pazzu foddbt^un'ntindi V 

chiiU 
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c1ii{^.ì cu i'aatra ftjtci carni lapaghi 
ig»0>me la pancia ,0imcla pancia, 
nt.Iatnu vn<li lu iàzeri efaciciuivii 
tarf»0;memcfchinu mialu tummi 
neddu dì lirini. 

Fine ddl'Atto Quarto, 




^TTa qyiNTo 



SCENA PRIMA. 



5fcja5^§*y VESTO auuiene achi 
m yr-^ uj p2ga ianànzì Quelli bc 
1 «edectirecam'i'ion ere- 
■i\ / }^ ciò. che faranno finiti 
2^ per quell'anno , e ma* 

€it¥^<.rvi> Lìdonia midi v 

beli'e pftrolinejcon dirmi, che predo 
gli haurò . Son ftracca,en6 hò fi tto 
nientc,e lapouera Oriana ancor mf 
afpetta.-ma fon>cn venutt prillo; 
voglfo entrare.' 

Sp.Sia Ceco il Diauolo ,vecchii brut- 
tale doue nevai; 






0 



14% ATTO 

manigoldo ? Vò doue mi pricei 
debbo rendere ragione à te» bù 
fa laccio, che fé? 

Sp,L'jngf urie van del par* , anzi fo l^ò 
ancora sùrauantaggio.Od qaà . Di 
alla tua padrona , ch'elfenctoft ella 
xnecoportara da villana ingrata, mi 
Ita commofTo Ci a sdegno , che or'o- 
ra in qucfìo punto fon per gire in 
Trabifonda, & a marcio dirpetto 
ftovuò pigliar per moglie labellif- 
fimafigl uotadi queH*Imperacore> 
c poiconynaarmaadi nviile legni 
venirmene aeonqu ftar quefto H^- 
gno di^rugger «l'jcfta Citta » e far 
ichiaue de'mieì fch;aui,te>e corcfta 
tuafuperbifQma padrona. Va pre< 
Slo, edallequefto infelice auuifo» , 
ch'or'ora vuò pormi inmare,,né Cgt 
rate veder più in qucfta piazza , mvt 
nè li mio luogotenente Digiueef i 
poiché già e andato a far porre iti^ 
erd'Re le galere } Refla in tanta mal* 
oraputtanaccia. 

Pand » Memi mille volte maI(bao ^onc. 
più torto credo , che anderai'tu >e 
quella paccio del tuo laogoteneMc 
per buonavoglia in galera» o fa ci< 
ho di pefci capitano di grilli* Mira^ 
te> che pani dì picca» C kì non udii; 

7 " ""le 
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te af. onrcq jct^v brauarc.a credsn- 

:^a?Ma lafcìamienti are , che non mi 
^ veni ifi, per gli piedi qualch'altro in 

troppo ji^an t--I iììff: io? ceco Mar- 
♦ cello feruo 3i Cinthio. Preilo.prc^' 

fio dentro. 

3fC-ENA SECÓNDA. 

TVft'oggf fon g'to a terno , per tro- 
uarc il mio padrone, e per mia-f 
cattiua forte non l i^òmti più potu- 
to vedere. JVifero Cinthio,i«i che fta 
to ti hapofto amori?. Ma, chi sa co 
me andcranno le cofù ? B s'in que- 
lla lettera foflfi; la fi^a Talutc f Chi 
mai hanrebbe penfato., che il Sign. 
Pietro Campana ,padre , del S ignor 
OmhiofGflfe lUto amico del Sigi» 
EumilicpadredrOriaQa/ Fui a ca- 
fo al ponte de! molò vecchio, oue 
•allora,^ ef/i tenuta vnafellu .r la Na- 
poli c fra molte lettere, che il pa- 
drone di quella portaua,vi era que- 
j[Ì,j,ch€ va al .Sign > Eumilioj ond'ib 
psr locaraticrCsdcI foprafcritto co; 
\ """""" * nob- 
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• uobbi effer ìri mano del Sig. Pietro 
Campagna, miopaironc; l*hò prefa, 
celie la voglio dare in mano pro- 
pria , poiché gi^ ini è ftaro dcttoi 
datlcgenci d'vn'altra felluta.-ch'effo 
Eum. e già ritornato ai Siragofa og- 
gi appunto,«non ha vn'ora , ch'egli 
sbarcò Vuò picchiate , e veder fi e 
in cafa^ e dargli la lettera , & .afpet« 
tarcjualchf confolatione . TiCi toc. 

§CENA TÉKZÀ* 
I^andoraMarcelh. 

CHI e ? Chi?Chi e, eh» picchia Non 
poffo venire, perche vuo farripo- 
fareilmlo Signore EumiHcKhe or* 
ora e venuto da Siragofa. 
%iix^j4 punto quello voleui io Aprite* 
aprite madonna Pandor«jCh'e vn hq 
Uro fcraitore,uc.toc. 
Pand.Nonhò bi fogno di (cruitori /ò 
' Chi* ''quétto faftidiofo.lò tu fei Ma^ 

cello?Che buona nuoua: 
Mar.A punto buona nuoua. La butna' 
' nuoua C) che la tua Oriana con Icj 
liie erttdeitft ka fatto iippazzirc il 
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i'gnorCinthio, 

tn d. Dio X a qu^co nììp§ra,e ciò )Cfie 
ho facto in Tei ui ciò fuo « con Oriai* 
na,ma ben ti dicotch'ella è pagata 
cólafloederma monetjjcó la quale 
ha pagato alcraijEfe il Hio padro« 
ne per cagion di Oriana,è matto. e/- 
la per elTer ftata dirpreggfata d'aP 
trirefta fi afflitta , che fe non epa^' 
la a faito»non fipuoperodire. che 
ftli in buon ccruello* 
4ar. che giouaar mio padrone ,cho 
Oriana ftia per altri afflitta , mentr* 
egli fe né va matto per la Citta ? Ma 
raggioniamo di altro. Il tuo padro 
ne è in cafa? perche mi e ftato det- 
to ch'c ritornato dasiragofa e pari 
mi I che tu or'ora di dentro il dice- 
fti. 

PaRdyhjChe mala mia ventura.Kenne 
a puntcjchc non ha vn'ora dalla por 
udel giardiTio»per non eifer vifto iti 
pia^^z^con le vedi da viaggio vn pò 
maleinbndine/e trouò mia figlia il 
fona.e malcncomca^ cìfè vnacom- 
piffione,emef(Jor di cafa» che non 
potei incontrarlo, equel> ch'é peg- 
gio l'altro feruitorc , ck€ lafciò ÌR-3 
tifi, kieri per mala ventura càfcd 
amaUC0> &è coricato ali 'apparcà* 

© mento 
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mento dì lì , ct^ia figlia hi voluto 
fpogliareil iij Vòrfao padre ,s riue- 
ftirlode'pjnni buoni. 
Maf.VeonefoIo? 

Pan.Solopi2rchelar:iò l'altro fuofer^ 

uo,per alcuni afifiri in Siragofa. 
3^ar. Di gracia digli » che vi è»vn0|Che 

gli vuol dar vna lettera. 
Pan.Afpetca >che gli farò Tambarciata 
Mar.Ka ycheafpccto . lovò penfaodo 
> trame fteffj, che noa'hausndo il pei 
uero fig lor C«nth'ò (critto a fao p» 
dre da molti mef! in qua» eglip^ir 
hauerne noaella, habb.a fcritto qu«- 
fta lettera al fig. EumiliOifcp rnui> 
prenioenor;: al carauere della Iff 
tcr.'>nnain pedino la VKa»coiichi vua 
le, che quella è leircra fcritta ^ per 
iiianeHÌ€L^fi*n Campana jfen^a du- 
bbio iVl.fero padre , quan Jo incendi- 
rail'iiifclici ftatodi Cinthio tuo fi- 
gliuolOyper.'agions dellt fij;lia d'Cu 
m ilio (forf. ) tuo amico. 

SCENA Q V A R T A. 
tumilioMàrceUi, 

Ajant'hnomo>in che v'ho da fer^ 
Juicc? 

Mar. 
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ar* farmi Tempre gratia , fignor 
fxitO'Son venuto a portarli quella^ 
l^c^cnt' hemi fu data da viì padro^» 
ne d) feluca a] molo vecchio. 
utn.Vìj ingrano della fartica toiraul 
per me (ài (igi. Eamili ^fpeziale}p.ir 
midi conofccre q letìo caratcerei 
manon mi Tuauiene di chi fìa: ben 
difs'iojé, perche e ^ran tempo , che 
roTi hò viHofue lettere, non mi ri- 
cord a lUiche quefta era lamano del 

Sign,Piv°tro Campana Aq i ljno,che 
fummo omp3gni infìeme in Koma 
ne gli flud j' .e mio cari(fiinoaaiico« 
2A^Y,Dt\ ^gnor Pierre Campana del 
lAqilaé? 

Euni.3»>perche?lo conofcete voi forfè 

Mar.Loconofco ,percbe an:or'io(òn 
di quella Cictà:ma]fgga V. S. tutta 
la lettera , ch*i o rafj?ettorò, folper 
hauer quilche buona nouella di 
ijuel genti Thuomo. 

Eum. Hò à piacere > che voi fiete dì 
quelpaefe.J Sign.Campana fta be« 
ne>e m'ìmpofe va neg otio > nel qaal 
voi mi potrefte giouar molto. 

^ar.eccomi pronto per feruir voi^Sc 
' il fignor pictro. 

Eum.Entriamom mìa cafaioue à piiit 
^U' agio porremmo difcorrere di 
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-quanto !ì3«etc da fare più per fsr^ 
ultio del Sign. Pietro , chcpsr altri 
Mar.Entra V.S. ch'io vengo. 

- ^CfiNA QViNTA. 

CinthiOitrancefcbiaol 

* 

LE (Ielle fiffe, han fatto due foffc ,tn 
,(ìeme-conglierrantJ,e s'hanno-po- 
ftoi guanti, perche rron vogIior5é> 
che Mercurio nafcofo nel tugunoj 
conquelladro di Cacco/eglie def 
Ter fcacco con rubbargli li buoni >e 
rouinare nóiChc faria cofa vana-» 
iù achinda degan» » fe ne portafTer 
.via la mif.Ta Oriana. Ahi Oriana » ò - 
infelice Cinihio, che t*è ftata tolta 
ila tua bella Oriana>c potrai fe> za—» 
lei viucr'vn'ora vn punto,vn minu- 
to, vn mfnutiffimo minutùccioi© . 
Fran.V/i'altra volta mando al bordel- 
Joil Sig,A!clfandro,il b'ig Cint&a 
che fò per lorojfe mi dà il Sig. Alef. 
:plù quefli faflidi . Poco fa eriua/no " 
nel Teatro del sole , con il Signor 
Alcflandro,pafsò correndo quel po 
uero pazzo>'e mi diede ordioe, chó 
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t ciandafis apprcffce s'io potè fil f^ri^ ^ 
lo prendere da qualchedunouna niu 
- • no fe gli vuoraccoftare, ò come è 
gulìofojpcr vita mia, dice tanti dif. 
f - prapcfiCi , che mi hi ùito crepJtT 

- dtlie rifa/^f a eccolo a pilto ftiam» 

- a veder quel , che vuole, che mi (là 
. guardandojcon gh occhjdcl cuor^ 
•C in. Ejs'crror non prédo^eccone la cii 
^ gìcncjquefto è il ladro, che rubò il 

^ - iiiàtellodiOrlado,cbehatieapofio 
] « sì l'ancora della mia^ fperania . Anzi 
qucfto e qucHadro,chc mi faprà dar 
'! nuoua deile pianelle di Proferpinai. 
( ' ouc lafciollcquando £u rapiu da^ 
j quel atfumicato fabro • Dimmi 
, er* tu ^sfacciato peflo m berli Aa^ 
, mille volte; Ja Dea cacciatricce,co« 
1 me ficdbmanda, Diarra >ò vero o4 
k riana ? Tu non m'inreRdùDico^ 
J la Stella che fi veda inanzi l'aurorat, 

• come fi chiama Oriana,o Diana?. . 

Fran. Oh, quanti miglia hi fatto il - di 
ì coflui cerueIlo>allafè;ch'è molto gu. 
,j ftufo.Ah,ah,ali. 

s Cint.Kifpondi à me faKàriO/iiìfamo. 

'' . bugiardoi traditore» mancacor di p a 

^ wfoU, ingrato, villano, nemico di'vir- 

g tu appiizi^ator de'm"ti/,e tromba*-^ 

. d'ignoranza. ' ' 
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Frtn.Dìo voglia 9 che io ni ricfca con 
K onore oggi co qnefto pazzo. La Cac < 
clatricc> e quelle ft: Ila, che tu di > fi 
domandano Diana,e non ^pana. 
Cin.O^chetivenga il mal delia quar 
caria.7S^an poreui dirmelo ionanzf. 
^ chenon virpcndeuorog!)o>elaiàCf' 
tIca,or dùque Ja forcs, che fappicj. 
F/an. Và con mille bandiere dì Z)iauoli 
f che ti poffi fiaccare i] coIlo.Mi per 
^ donerà quefìa volta il Sign; A iedim- 
dre»yadacilui apprcffo a'pazzi*?Io 
voandarmeneailacafadi mia zia. 

f G E N A S EST k\ 

«te 

DI modo A leifandro, che quel giV- i 
uene dell'Aquila > tuo tato amico 
i'và folleàdo perla Città? gran pcc« 
, catoin vcro« 

AlefCòsì và S)%mxt f>adre,& ora eoa 
. voftra buona licenza , voglio andare 
infua traccia 9 e non iaìcìarlo mai ( 
infin t8nto,che noi prenda , e faccia 
con ogni diligenza curate, che non 

farà mai bandirne fenza la /aluto 

~ - - del 
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del mio caro Cinihio. . 
Pant. Voglio per tuo amore » e per li 

meriti di Cinthio,vcnir'ancor io,o 
fene capiterà tra le mani a noftro 
modo Ron curo rpenderli quali li 
Ha denaro,acciò,chegurarifchi. • 

Al.Of) caro fignor^ padrci Te per queflo 
fauorefactooìr era da vor 5 diceflì» 

1 che giungere obligo 8ircb!i^o , che 
vi hò,noR poti et dirlo; poiché robli 
go,fil ale vcrfo il ftio caro pidrcj è * 
tanto,ché niente p ù; ma dirò che 
il far bene non fi perde giammai > e 
»Dio ncfiro Signore ve lo renderà 
all'anima vofìrp, perche ;e gran cari 
t'd agiutar. li foraftieri» e tanto più» 
che noi alcrr Palermitani > hàboìa« 
mo qi.t(tà natorarinchinatione di 
mancar'à nbì fteflì, per aggìutarc > e 
fouuenire li f ^raftieri e mallìme in ' 
limili oGcafioni. 

Ptpt, Sauiamente hai riporto , Perà ^ 
non fi tardi piQ andiamo predo ch*-« 

ogni minimo indugio potria canfa- 

rc molto danno. 
AJ.O,che nouitàcquefta?!! Signor Eu 

milio e venuto da Srragofa^e noi noa 

habbiamofaputo nulla?; 
Pant. Dou'e il Signor Etìmilio? 
Al«£ccolc>>ch'efce di cafa ; e M^rcel-^'- 

G 4 lo ' vi 
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lò appreffo.Oh.cbe liu-a? 

SCENA SETTIMA. ■* 

m 

f 

!BumliOiMAYceìlo*V Antan. \(J Àl^ffandé 

Ndiamo toflo Marcello figliuol 
mio , che con queflo mio rimedio 
ìlcjuale hàgiouato a mo]t/,fpero in 
Dioiche guarirà. 

Mar. Andiamo per q'icfta ftra da Signor 

, mio 

Pant.Non nccAde anelare, che vi e im- 
borcata,0>S gnor Cumilio mio pa- 
drone fitte por mille vol^ il beji^ 
venuto, e quando fiere ritornato da 
SifagGHy, ch'io non l'habbia reputo 
profclTindo io tanto voftro amico? 

Cum.O> ben trouati caro il Sign.Pan- 
tanio.e jig Aleflàn^romiei padroni 
perdonatemi fe innanzi nonhauete 
laputola mia venuta ( come era di 
ragione)perchc non. fono più, cho 
due ore>che fonoarriuato » quando 
a mala pena mi hauea tolte levcftì 
da viaggfo ,che véne q iefto gìouene 
e fai forzato; vfcir fuori vcome mj 
vedete periofa molta importante. 

i- . Al» 




AUl.:!ic cofi equcfto.clictantòìropor- 
ta,dfrgna di lar.u frena, le la mia do 
ixìanda non w pare arrogante? ' 

Mar. Ve l\ dirò io Sign. AleiTandro,c6r 

buwialiccnza del iijgn.lluimiio. 
Eum.Ditcpure... 

Ai?r.Oggi mi capitò'vna lettera del pa* 
dee del mio Sig . Clnih. che andaua 

c]uàilSig.Humilioraccomàdadog!/ 
al figluojojè cheglie nedeffe noueli^i 

^hegratfpocraftatofenza Ictlere 
iufiCÓqu^ftaoccafione lodiedi no- 
tiiia als»g. Eiim'ilio di me iieflTccoy 
me foneiirruitore del (ìg.Cinchio,« 
^ gli raccontai tutto il fu cctflb del. 
J amor, che il mio padrone portaui 
alla fua figliuola,, ecome Q era im- 
paziito p lei hauédo egli intefo quc. 

ftomipromifòcon vn fuo raro rime 
dio diguarirlojc qucftoenulIa>. 
»/<I.Come milla, 

Mar.Hà promelTo il fig.Eumiliofubito 
che farà guanto il fig.Cinthio di vo- 
rcreiarci per moglie la figo. Oriana' 

Al.Oonip caro Afarcello ^quante bufy 
ne fono quelle nouelle . Quefto fi > 
cWè giorno^fjctarlì, I]te^noi , con 
la pietra bf'anca.Cfelice'Cmthio \ è 
Xdicc Akf.òiuio Sig>Eumilio<q»a{>tf. 
MUfixi foao quelli ch'oggi . ha ueto- 
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fatti à Cìnthio , à me ,& a tatti altri 
amicfich'ogn'vno obligatiffimo né 
reflerà alla infinita cortv Jia voftra. 

Pant.Qran cofé certo hò intefo,e ne 
fono talmente ftupito, che fon lUto 
fio 'ora mutulo . Sig. Eumllioa que- 
llo effetto crauaroo col mio ^lef. 
vfciti da cafa per tfouar il Sig. Cin-' 
thio acciò s'haueifi potuto dar qual 
«he rimedio al fuO male ima ora—», 
che intendo * che voi hauete rime- 
dio tale di guarirlo,direi,che non fi 
tardaffepiùà trouar Cìnthio acciò 
il male non /intcrrtafle più. 

Eum.Ditc bene Sig. Pantanio. Andia-' 
Hìotmtijpef qucftaflrada. 

Pant.Vada manzi. V.S. Sig.Eumino.\^ 

E^umv^ndiamodigratia > come fi ri-- 
trouianìo", che non ètempu queftq 
da fpcnderlo in ceremonie, 

^ar.AndianaoandiaFnopreflq, 

AI>Vianonfitardipitì. 

f C E N A O T T A y A5 

Cmm,Vandora'l 

0?ne volete madre miaWio nòti 
mldi(p€fi?Voktcvoì ch'io prcn- 
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di manco centra mia volótMNelfa 
rò mas s'io foffi certa Jafciaj:ui fa vit* 

Pand. Come tanta difpcraiione figl;a^ 
mia? Come tanta oniriaiionc? Non 
hauete voi promefloar'ora al Sign. 
Euin ilio voftro paarc , che guarito, 
che farà il Signor Cinthio ( che per 
vc^racaufa fie'mpazzito ) diprea< 
derio per voflro (pofoo 

Or.Si. 

Pand.DioIodat©,Or perche mi haue- 
te detto, che prima volete morirci 
cheprcnderlo.come promctcftiJ 

Or.E,voIeUatevoi , ch'io haueffi con- 
tradetto al mio Sig. padre,con darle 
dirguftò, per elTer egli venuto oggi ? 
tnì con tutto ciò quando faremo al 
Jeftrecte, dirò, che voglio monacar 
nii.In fine io voglio , ò il mio G iul. 
òprcndsrò akri.^ 

pjn.U danno farà voflro ffglioola/va 
po didifgufto dàretea me, per l'a-J 
mor che vi porto ,roa fiete certa-?» • 
chcnonsò édrae la paffarete con 
voftro padre , che fapetc q mnto Ca ^ 
fo rtc.e di che ceruicc. 

O/.Chihà tempo hà vita.Chì fa fe Gin 
thioguarita così tolto ? Ih quefté 
i.jentrequft!chc partito fi prenderà. . 

Pan. MaiCheparcHo'penfateyoi pre(\j • 
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dcrei Che Giulio vi ami Don Io cre- 
^dcteiivneffunpenfierOjViiol accon- 
sentire alle votlre voglie. 
Or.EccojChe viene Giulio > madre ca^ 
ra» tratteniamolo con buone paro- 
le di gratis, perdar'alquanto di re- 
frigerio a qucfto già ( per fua caufa) 
ÌRCCDeriro cadauero» 
Pand.CheCa limai venuto fchiauo- 
na^:^o fcnza Grcjin2a,c fenza difcec- 
' Ùons. 

SGENA NONA» 
Giuli 0 1 OriaiMfpandorat 

IL mio Cgnorc mi mandò attorno 4 
vedere s'io poieflì troiiar CìBthio 
(poiché qaandoTjoi randamoapprcf 
fo fi dileguo da gli occhi npUr^co- 
mevn baleno)e nonl'hò potuto tro 
uart jandaiin noRra' cafai e mi diflè 
K^afina la noftra «aflàra ,cha poco 
faera vfcitodi cafacon ìK^ignorfoo 
padre;menetormiì ad vicirc ancor 
joper iredcres'io potetti tremarli >o 
frooar'l poueroCtnih'o Ma,oiine» 
CLCcaOciuìaf<iUi.(lo f^ftidiofo traC; 
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tcnimento mi mancala. 
Or.Òiul. f doue n'andate con tat'azzìa^ 

Ciul. Inbufca del pouero Cinthio 

mandato dal fignor Aleffandro, 
Or. Et a che eff<iito ,pcr rrouar Gin* 

thio? 

Ciul.Pérvedere di pofjfcr guarirlo de! 
la fua frenerà, poiché come megho 
diiric fapeu/effeadone ftata> voiii^ 
cagione) e vicito pazzo. 
Pand.Nòn importa quefto nò, perche 
-fperamoin Dio > che guarirà, e gaaJ 
rito»chc farà il padre dtlja fignora 
Oriana, che eggi e venuto da Sira- 
gofa,vuol dircelo per marito, 
Or.Taccte madre non dire quefto,chtf- 
mi faretemdtare in colera da douero 
Gìul. Perche d irocofi.fig/i.Onana ì Nd- 
i>' èli S'gnor Cinthio da difprezzarc. 
Of.Non è daper/è da dirprezzarcima 

a paragon voUìo.e d^abbornre.- 
Pan rhemafedeiiaopinrone. I 
<?iul, signora Oriana fatemi piacere ri- 
(o\m anrrola ora.pcr non ùrui più Co* 
pra,tante fauole.Diremi liberarne»^ 
te,che volete da me? 
Or.fo altro non bramo» altro non dHl 
deroched'effer vf ftra moglie, che 
con tutto, ch'io bòbbia prometTo 
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quello non farà mai, che più corto 
me ne fuggirò eoovoidoue mi me- 
narciCiòpiilcoftonó voléJomi voi 
io mi vcciderò con le mie mani. 

Giul^Piano figrjora, ch'io in ogni mo 
do vò cercare di fodixfirui > per non 
Hiantenerui p.ù in qucfta intrico; 
Evi dico jc he s*io potrò effe vofìro 
marito lo farò voientiera |è ve nè 
dò parola. . 

Or.Come fe potrete ? for^e hauete prò 
recffoad altra.» 

Giul.Hò promcflb veramente,ma non 
d/effcr marito di ncflu na, . 

Pri^h,ah,ah;Mi farcriderejE che ha- 

ucte voi forfè (effe nd e huomo) pro- 

mtff© d'effer moglie ? quello non 

puòclfcre. 
Gitìl.Foife,chesì. 
Oi\Chedite Giulio? ' 
CiuI.Di'cojche sì , che vi attenderò la 

parola poflcndo io farlo. 
Cr*E me rairendcrctc? * 
Giuf.Gome fc ve l'attenderò Jeccouc^ 

ne Ja fede. 
TandjNon glie la date Gì ullq , che ha« 

ìteire > che- dire di betono coOjil Si- 

jlt^orEumilÌQo , 
Gii! l.Q^^a»do^il Sign-. Eiìmilio faprà» 



Q V I N r O; 1/9 

iodatoquefta parolaie d/ piQ farà 

cótenco di queftoil Signor Cimhid 

c nepoderàfommamente. 
Pand.Tanto potrete dire, 
OfjNf^n più parolceeco la mfa fè» 
CiuKGtJo lafìringo.&per il fauoro 

fattomi Véne bafcio ia manoi 
Pàd.'^i » all'ora buona , é figlio mafchio 
Giul.Q'icfto non vedrete da noi. 
Or, Chi è queftogiouirte, che vieneal-r 

lavolta noftra afcommodarci? 
CiuliQuefto è Fantafììco il mio balloi 

quellOjcbe mi portò il nfcalto dal 
mio paefe. - 
Or.Hò cAro certo di conofcerlo per 
poterrevfare qualche corcefia >pS6 
vcftro amore. 

SCENA DECIMA. 

fàntaflko GiuUo^Oriana, Tandora» 

Edui,à la teria»&eu'robifcu cù fcu 
minicatu futta li xh anchi a ftu 
foddi ferzi giuditiu ;e ftnnpji fi la 
|)igfaìacù rifatti mìHOra cui favn 
' dipo22U5x,hiari à figllia0a?o tali a 
'ti lacca " 
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Giul.Fantanicu ?<ii doue vieni che vai 

paplindo ceco ftcffo^lamcnrandoM^e 

ir.inacclandr} 
Fin.Nenti, neniiZerti coCì di giugnu 

cù b bsd^ì di lu vennin,& a cui tee 

,ca,ch;tìupumu ,ale ,3)Cjfemu paz^ì 

tutti ttiji antri finocchi di tiiDpi. 
CkiliTorna in t-e fantaftÌGo.Tu vai fre 

neticando.che cofa hai^ 
FskD.'Mcappai cuddu feddi,chi mi hap? 

pi da fan ncxinilu puddicinu di lar- 

ma. ♦ 

Or conTimhfo; 

t'an.Signurafi.fignura fighir, cui è(tt 

bonarobbt, 
Ciul. QuelU c la OgnoD* Oriana./ 

Fan.La fignura Oriana,cUidda ,chifid 

nexiri paj^zu achiddu foddi; 
Clul ijuefta e d'elfer.O,fantaftico,*fcor 

gì queglf > che vengouo da quella-? 

flradalasùinfiCjtta} 
Fant.S'.gnuraxì càlivyu > Mi pari*, chi 

fia.lufignufi Pantana , e lu figniw? 

Lixandru,dd*àutru vecchia nd ìu 

canuxu. 

Citìl E la veritf»n€ manco conofco iq' 

•qiiel veccia io« 
0?«<^hifonc^ 

Cmhferiirate ta làperqpella fìradjuti. 
€ht fc. ne vengo DO aìla. sfilata/ 
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PandB la verìcjfignora.sono il (Ign. 

^ncanio iìi S'gnor ^lefTandro & il 

fìgnor Eumlljo voflro padrci 
Of.Óh Dio còme vengono a romper^ 

mi il più gran pjancere>che mai hab 

biafencito. 
Giul. Qiiello vecchio e ii /Jgnor vp* 

ftropadrei 

Or. QucliGfaravoftrofoccroaCìlopIa 
cendo. 

Fan. Koftru foggiruala rjgnura Siniia 

fighiainaicornu vaflà'tnbroghiu;. 
Or»Eccoli a noi . Nó ti partire Giulio, 
6iul Non dubirztertato ani mfU'ana* 

t 

. ICEN A VNDCCIMA. 

PantaniOilEumilio, ^h^andrò. Oriana' 
CiuliOtf*andora,eFantciflic9» ' 

BVoniffifnt rcfolutlone fu la vo(lr«' 
fignor£umìlio,dopàil rimedio da 
toìi, che l'indù ffe a fona o lafciarlq 

. ripofare al quanto fui Ietto. 
Eum. Vedette mai pervoftra vita t^uji 
più gran cofa di qucfta ,c la mirabil , 
virtù del lattuario ch'io gli diedi? 
AI Firrù grandiama per certo. 
Eum.Ecco mia figlia in flrada, credo 

che 
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che impaciente di afpctrar qualche 
nouella del fuo fpofo in cafa , ha vo- 
Juro vfcire qin in ftrada. 
Al.V é ancQil mio Giulio, con queir 
l'altro fuo amico. ^ 

Pant Con qtìellojcheini portoli dena 
ri de I rlfcattodi (iìullo. 

£unì,Oriara figliaiiii di buona voglia 
&:allegf am tute», che Dio noftro Si- 
gnore ha. voluto corfclarcf , che 
>1 tucClnth oflà ]hbucni(rimoter<* 
mine d* rihauer h fiinita, e prètlG 
Io venera qui. . 

Or Gh)me;chfc fiera nouellaéqueDa? 

i£i;m.( he miouo accidente e quello^ 
gl lacche ti haprcfc? 

{Pandifara VcRrt cna ^llégruzt della-^ 
tiuoua>cberi hsueteciata* - 

Pfl,Et^pcflìb»Ie,chc quel cuore di <fti 
mante fé fià ammoliro a ccnfcntire 

^ di prender per fuo fpofo il Sig. Cint.. 

glul. Altro ftrale l'na ftriia, 

EumOriars? 

Or Sig»or padre ? : 

Fan. t)atici,daticina picca dixiroppu;. 
-^j pumu a la tiuta garoctula» 

» 

$ C E* 
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Lif gre i^a,allegre7ia S ig. Eomi 
ho.Sign.Alef.S'gn.Pantanjo,$i^, 

Oriana, madoana Pandora> & a 
tuctivoi altri ancora, 
rum. Che Buona nuooi? il Sìg.cinr, è 
venuto dell'intuttu in fe fteffc? 

iar.Come s'è venute in fe iteffo ? Su- 
bito che I i V V.SS. pirt;rono,daifa-j» 
noftra cafa,ccbe lafciaronoil Sif^a» 
Cìnthio (opra il Ietto mezo ftiipe* 
fattOie che s'ad dorme Rto » non fìzz^ 
te VB quarto d*ora; cfee fifueghò» 
come fìhaueffe dormito miiranni» 
ron vn Ibfpiro prcfondiffimo, diflfe 
[Dri*na niia,Credédoie,che accoro 
feJirafTe, IcdomadaìcorDefìaua^mi 
ifpore,percheme nè domandi ? che 
^aiiato infermo io forfè fenza fa- 
rdo; poi viftofi de' vedi mczie fpo- 
2ate>e di alcune dieffepriuo me- 
jigliandofi moko,diire,ma puro, 
e vuol direch'io Ca mezo ignu- 
; Io allora le feci palefare tutto 
elio , ch'era palato dfcendoglidi 

pia ^ 
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V piùjchc V.S. fignor, Eixmilie, crhii 
iiea fatta' gracia di^uarifjo , & in- 
fiemp darglie la fua bcUiffima fi- 
glia Or/ana j pcrfua moglie >clio 
qr)arjde> ciò intcfc, hcbbe da impa z 
2irevn'altra volta per allegrezza >c 
0)'inuiò a cercar d«Wi VV, ac- 
ciò poteflè venire a trouark^e &r 
lìdenuci rlngratiaroenti di canti 

uori fattili. 

Al.Marcej!o tu ci hai tutti rallegrati' 
tu ci hai confoiacief^rema mente. 

EttRi Doii'é luì ora; 

Mar. In cafa fignere» eftà afpettan<Jò 
tne, ch'io lo vadi a chiamare > per 
portarlo alli VV.S^. 

Pan. Tgn. Humilio , fe pare a V.S l ò, 
andarao là a trouarlo,,òyero lafcia 
mo che Marcello Io vadi a chiama 
rc,e noi afpettìamolo qui, 

Eum.dite bene Signor Pantanio . Mar 
cello và toiìo > a chiamar'il fignor 
rinthio qua. e dille, che tutti noi 
J'a(pettiamo>con Oriana mia figlia 
pef conchiudere >c|uelie nozze 
non lo far più penare 

I^ar.Vado correndo, e tornerò come 
vn!vento. 

Or.Ghs li poflj prima fiaccare il cdl- 

Giul. 
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GiuLEtio ò miei iigicri molto mi 

tc allegrezza' e di più buon'orai^ 
alta^^nora Oriana, del conchiUfo 
rponfali:io con ii figoor Cinth'o* 

Or. Ohimej chedKfi Non volete at- 
tendermi la promelf-'i 
<?iul. Signor Etimilio , fignor Paiitt- 
nk) , c mio fignarc A'cflfandro i tioa 
c beac ( pare cofi a me )^chc fi fac- 
cino queftc nozze co^ fecchc,m3i 
che jlfigrior Affeffandro anco oggi 
/ic^falTc» 5: ioancora con voftra^ 
buoni licenza vò pure cercare dica 
•farmi ancoralo. 

h. Dio aiuta mi, Ora ragiona per il 
conto mio 

int.Ah,ah,ah. Certo, che dice be-' 
ne Giulio, t^fa chi farà co fi predo 
:oilei,chc voglia coDChiudcre ma 
irioionio con mio fig iolo ^ e tu 
Incora vuoi oggi cafartif 
jì cofi fpero, 

Haarò molto caro Giulio, fe tu 
arai quella refolutione di volerti 
afìre in qucfìi Città, aeciocne io 
on la tua dolce conuerAtione va* 
i aiieuiandoquel trauaglio,cho 
glia mente mìa è femprelmprelTp 
rr fa ciolce memoria d j col^i , ciit 
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fa capone ch'io reflafli catrFuimi 
delU inìadolc^ tdc smata 5i)u 

' di riccrdeuol memoria, perche qua 
li vuò ratf gurando la fua smtfàgU 
nel tuo volto. 

Giul, Io (irò fempre tutto qjatVo, 
che farà il voftro piacere. Ora fi- 
gnori miei fatemi fauore , conce* 
dermi tre gratis , vna voi (ìgnor Eu- 
fDÌIio,viia voi fig fior Panran;o t & 
vn*alcravoiGgnor Aletfandrorqua* 
lì sò certo 9 che faranno a tutu di 
molto comenco hauermele còncef- 

Jium.Qaanto amefoncontenti(fimo 
evi prometto , edò mia parola an* 
cor ch*io non vi conofca di farui 
qual fì Ga fauore >c vi prooiecto far 
qneljcjus volerei 

pant.Et io mi conrentò» 

Al'&ioconte<itiffimo» 

(Siul. Parole di gentirhuommi non fi 
diftornano. Or*atcendete , e fàcemi 
di più fauore di non rifpoader 199 
fin ch'io non vi dimando* 

Eum*Cofififara« 

CluK Attendete . La grati» concefKiM 
mi da voiiignor £umilio »che per 
ofleràare io vna fniaproraelTaimi 
coAcediiic la fignera priant vq^l 
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ftra figlia . p:r mia Icgitiraa confof 

Il'iói.Conne p'-iò cffer fi. 
(jiul.Taceie per firmi gratta > non^ 
mi promctefte voi , tacere menti o 
, loragio.ìo; 

Giul. Or dunque lafclitemì fcgairo» 
voi fi^nor t^ancjnio a>i concsdere» 
teiCli'jo cifì il fi'ìor AlcfTindro 
con chi da guftoa me? e voi figrur 
Alcffmdro vò , che prendiate vna-j 
moglie, :he(rjrfe) Crafommo con- 
tento voftro, 

Or.O. ne fcl.ccò me beata. 

Giul.Non ;tì iii aie figior Aleffindroi 
diliir'di Ciò lagnato, peròch'io vò 
dafui v.ja buona nuoaa, 

AKche buona nuou I ? 

Ciiul./o vuò fc u opri rJi, co fa che vi pia* 
.ceraci tre raoda,s è vero, che ama- 
te Siluia f^pp:3ce, cli'elfj vetamea»' 
te^iwa.e fi troua in cjuefla Cit: à. ' 

Al, Che cofa d iti Giulio ?Non e morea 
siluia ? siluia non è morta , e fi rirro 
uainqueiiaCitts? Non difs'io;che 
Vòquafi raffigiirado li fua imaginc 
nei volro di(iiuIio2 Eg'i certo de§ 
eflerefuG parente ,ché molto le r^f. 
-fumiglia, Giulio '.fe qucfia siìv'x^^ 

Chi 
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chetudlcieinqnefta Città t & an- 
cor mi atira, perche non fì lafda ve- 
dere da me^AiaiotemO)Che cu mi 
vogli burlare » echequefta donna, 
che tu dici eàerla miaSiluia» fia^ 
alcun altra,e non la mia Tpofa. i 

Giul. Gonofcercfcc per forte voi qt^c 
. bornio amico? 

AI* i5/^ft pàrc d'hauerlo vifto altrooo, 
ma non me ne poffo ricordare a pà» 
to; certo ha ccrad'elfergalant'iiuo 
,mo. 

6iul. Oii^fto c il bah'o della voftra Sii 
uia^ ]l(^ualeeraincararua>qQando 
voi fcftcui Firenjse. 
Al. E la venta , e per qticfto mi parca 
altre volte dihauerlo veduto. O, 
dolce btlio della mia defiderita-» 
Siluiaidoue hai tu lafciato J-ani- 
madi qucfto infelice corpof lafcia 
ch'io t*abbracci amato balio» itL^ 
cam bio cella cua,e mia padrona, 
f an. Ofignuri Lixandrupatruni mcu( 
^ leu vi vitti diquanduvi taliaui, e 
fubiluvi canuxiui,mapirchidda fi 
gnura Siruiu^^zamidifli canua vi 
dicilfi nentiiper eh ffu min mindi 
«Ir ^aì vntatu d'ogghia a diruìlu;ma 
fil'Uauki paUra, ca preftu la vidiriti 
il « la vyujc l'oruu nò • fMCca ia ca^ 
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xa di baadarò 
AI> Andiamo per vici voftra a farmela 
vedere. 

Siul.Non andate aJtroue, perche l'ha^ 
j uete qui,prcfentc.£cco fignor Alef- 
fandro.lavoftra. J'iluia, che per fei 
incfi continui è gita ramingo, con 

peritoli gradjsGaii del proprio ono- 
re.fojo per ritrouare il fuo amato fpo 
fcEcco qui la voftra fch iaua fignor < 
Jnio, ecco quella, che hà piitrto 
tanto per amòre ftando fotto que- 
ft'abJcodi mafchiojc fotto quefto fìo 
to nome di Giulio. 
»r.Ohime,che intendo?, 
1. Son fi fuor di me fte flcjper Ja fu- 
bita>& in afpettata allegrezza ,cho 
gli (pirti » raunati infieme^perdar 
foccorfoal piccioi cuore , non mi 
lafciano formar parola. 0,mja-> 
del ciflim a fp afa 4 UfcntCt che per 

emenda del mio fallire C mentro 

centra ogni douere amai altra don- ' 

ni») vi baci mille volte i piedi « e 

voi con qucfto pugnale fa te le vofire 

ven<f€tte. 

Wl« Signor m io, che dite Che fate? . i 
òben*io,chc Ja faifa credenza , che 1?' 
celle a quel Fiorentino della mia^ . i 
n)oite>e ftataca cagioocjche voi ba^ jt voim 
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u-ndo psrfo U fperanzt di hauer 
me pcrTpofa habbiate cercato al- 
tr^ ' n;.'r!ibcfi cr\\ tono accofu 

y- tenuto viuala i\ - ^^^^^ „^,, 
\ ftrà Stluia; p^ró ripv>:re£c ii pugna- 
leuelfodeu), -he altiimcii'e fjrò 
contro mè ftcITa h vendetta di que- 
ftofalio,perche io me vi doucaj 
fcuoprire, perSiluiadai primogioc 
no, che fui nei ie voUre cafejoaa per 
nonppnfarvoaro padre, che io in 
oanabio di darui vna grollà dote de- 
gna deVofiri merici, i'haueflfe volu 
to intereffare del denaro del mio ri- 
fcat:o,mi fono ocftjJcata infino jlj 
ueft'ora,che da cafa mi fon venuti i 
e nari. 

Pflnt. Ale(fandro,e\qu€fta forfè , quelli 
Siluia fi^Iiaj del fignor Campeggia- 
,no,che fu mi raccontafti hauer fpo- 

'^fato in Firenze,che ftntendone cu la 

/nortcdopòpilcfafti il tutto a me-j> 
per cff^Itare il tuo pianto,con aioica 
iniaftanza.2 

\A\>S\ Signor'5. 

Pant.Q clegna d'vft7mpefatòrc,iio.w 

diedi mio figlio. 
AUOv sù Siluia carixGma , ceco ch'io 
Il abbraccia come mia dilata . c 




rcgitinja rpofa. 
Pant.C5encrofa dón3,ccrto, che m'hai 
fatto buttar più di quattro lagri- 
me di tannerez^aj ecco,che io ti ab- 

tbraccfb/ come carfxfima figlia', e 
prometto comrodor4rr/di cinque 

-mila fcud/,c far no2:^e taii,che fiano 
merflcrabilidì «iiegrezza in queftt 

'Città. ' ' 
Al.O,che animo coftanre, o, che cuor 
vifiJe,o»che perfetto a more, come 
fon ftito Ci cieco , che non mi fia 

-mai potuto accorgj^t s» della vera-f, 
CTÌuapreftnza vcftra, e fcmpre vi 
habbia trattata da feruo? come f<?n 
ftatofipriuo d* anetto,chc noio 
babb/a niai comacefo il vero fch- 
fodeVi^rì metaforici dlfcorfijche 
ogni di fàccuate meco ? fed el balio 
della mia dolce Siluia »com« Aai per 

litrauaglifoflerti del viaggio da Fi« 
renzequi?^ 

Fan.Comu vn trunzn di chiafaghiuni 
patrunimeu. 

Al,£cco Signor Eumi/iVquc[la,cheJ 
perla credtwa fua r .re hauefteìn 
ficmecon inio padre nflolto,che fa- 
re àconfohr mi. 

Eum lonèrefto llu^efjitto, e q'iedo 
fiauo tra me confìderando» e mi ri* m 
^"^^ ■ \ H 2 cor- . '1- 
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cordo appunto dgl fatto Certo>che 
molto m i rallegro del profpero fuq- ' 
ceffo, e Dio notìro Signore vi lawì 
profperare per raillc fccoli, 
Giul.S Ignora Oriana;già vi hò atcefò 
U parola. S;g. Eumilio attendetemi 
(IV 1» parola , che n3idafte,datemi lafi- 

gnora Oriana per mia fpofa^ 
Eum.In quanto tocca a me vel'hò da- 
ta>e ve la dòiCe non come voftra fpo 
fa almeno come voftra ferua,e forel 
la,Che ne dice Oriana? 
Or.Siluia dolce mia ingannatrice! la- 
(cine ch'io vi abbracci, non corno 
amante^ma comeforella- 
ftul.D*aItram3nerafon receuuta da 
voi>che non quando cr'iofotto no- 
foe di GiuIiOr 
Oi .E vercch'era altro amore quellov 
che q^fto;ma fiate fecura che come 
. donna io nó pofsovoleruì più bene 
diquel,chc vi voglio,* £ dcfidero» 
che mi apprefenti occafione di niq- 
ftrarui raff<tto,che vi porto;. 
Gial.Etioconff0o di nó hauer'hauil' 
to mai buona corrifponden:^a con 
voijoon perche io era donna come 
voi,Ti*a perla gelofiajch'io haueua-> 
df ! mio Signor Aleffandro , il quale 
aii. amaa;io voiimancaua meco dei la^ 
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fededstami>c per qnelìo io doilj 
poteua nè onorare , ne amare i ve 
fìfigran' crKÌ> maora, chefcn-j 
fuori difafpttt.o > con tutte le mìei 
forzC)Cerchef ò mo^o di Codisfuro» 
; con perpetua fcruiiù all'iogriititudi 
' re,chc infino al prefente vi hò vfa- 
ta. 

Pand. Sono entrate in sii le ceremo^ 
niejC non la finerannopcr tutt*ogg% 
Figliuola fareui in là di gratis , che-* 

10 mi vò vendicare (ii quello Giu^ 
4io« 

GiulCara roadon/?a Pandora,Iafciate 
che per emenda vi abbracc/, comò 
madre cari sfhn a. 

'w^l. Signora Oriana, Chcne dite del 
noftro Giul?o? Come fapeua beiLj 
fingere col feruire da fchiaiio? 

Or.Veramentefequefta voftra SEKi 
VlTV,diAlV10RE, Ognora Siluia 

11 raccontarle a nofiri pofìeri}ncn^ 
farebbe credutale non per fàHoIa.-?, 
della quale fc ne potn> fare vna gra;;, 

( tiofisfìmacomedia, 

Pant. Ne menocrcdcrannoscheCin- 
tb'o Ca vfcìto ps^^zo per smore. 

GiUl, Dapoi che farai) fatte quef^cj? 
nc;^ze> voglio ancor'io dar moglie 

^ al 4!io bailo, per non hauercagio- wìT 

H i ue j,e i 
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ne di andarléne fuor di cafa mis.Fa- 
taftice?Hon(eitti contento di fpo- 
far Aiafina la mafs ara del Hgnor AU( 
findromio? 
Fjn.Ojgioyami» >mi cadiu h sfinc* 
cha'ntra lu meli.Ora H cafìc'induui 
na,capirdiriuiju quanduyui a gitta 
ri la mundizza ci defi chiù di trenta 
pizzuluni^e ndi (pufamu airàmmuc 
chiuni»- 

IQEm DEClMATERZAr 

f 

SlgnofìjCgnorlIiCgnorfi , L'ho la' 
fciati cut CI in quciia piazza> che vi 
fìannoarpcttandok 
Cin.ffccoljper mia fe.E quello forfè il: 

padre iella mia fpofajil Sig.Eumi. 
Mar.QuelIoc^efso» 
Cin.CScanfllme fignorcCs'è vero qil* 
to mi ha eletto il mio Marcello) 
Quanto vi debbo per l'infinite gratie 
fatcemir 

Eum,Quel , che vi hà detto il voftro" 
IVlarce](o>e pià p che vero però fi. 

gUuolo fiate xù>che Tmìcìcìi» che* 
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1X3 tengo,con il fìgnor Pietro Campa 
na voftro padre» e l'amor > cke voi 
portaceaIIaaiiaf!gliiiola,perU ^u«. 
leoggiandauatefuordifenno» mi 
obligaoo ad 'accettar i]i> per|mio fi^ 
gliuoloicgenero,. 

Cin.Dch.fignor padre lafdàte di gra^ 
tia dunque» ch'io ve né baci le gH 
nocchia,e datemi li; enza,ch'iopoir2 
con buonrgratìa della mia cara fyo; 
fa,c voftra,abbracciarIai, 

Or, Dopoché al miufignorpadrcjll 
epiacciutocofìy. & emendo ancor 

voimeriteuoie di maggior donzei 
la^lme>eccOi ch'iovi accetco con 
tutto il cuore >dì qui auanti vi terrò^ 
permìofignore,c (J)ofo> , cr per il' 
danno ch'oggi io fui principalcagiq 
nejeccomi) fon qui per render uelo0 
con altro tanto raddoppiato amo° 
re;. 

Cin.O, fortunato giòrncche io vn-5>'^ 
momento mi fai il più felice huo^} 
mo,cbe viua Benedetti ifofpiri bei 
ncdette It lacrime, ch»ìo ho tin'or*' 
fcffato.Tormsnci dolci pene gio* 
conde fiamme fóaui da mé fcffer 

. te, C;h guiderdone^ che di gran luii 
ga auiozar meriti m^ei. Kcco car 
ra iamia fpoÙ,ch*ió vi itbracciop. 
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tome mia (ignora padrona > $ Tpofa 
ìflfieme inficmc. 

Eum»Nonfniriarao a'tDeriri , Signor 
Cin.che riaqucflox'hauefleriguar- 
<2o, la m;a figliuola farebbe ineie 
gna della gratia voflra , tsa feni^a.^ 
Famencarle cofe palTate > atcendia 
no a far allegramente quefte noz- 
* zct &encriimcene in cafa, ono 
fciicpriretc Jjclla perfonadel Signt 
AleflTandfo, cdel fuofchiauo Giù 
liomerau'gìicdVna SERVITV'di 
AMORE, premiata, da feliciffimc 
r.c2zejDcntro raperete il refìo. 

Cini. Vengo per obcdirijcctn deOo, 
d'intender meglio le cofe, che del 
5ìgncr AIcffandron>io tanto caro 
padrone,e Giel Tuo Giulio mi acc^en- 
nate,EntrfanQO. 

Al.Gite ìnnan*^] Ognor Cinth-oichid 
cnirarò con la mia cara /pofa. 

Eum. Entra Marcello, 

:Mar. Entro fìgn or tutto pieno di nuo« 
ne marauiglie, 

Fan.Euu» chi nun ci ftgnw'ntra ló 
'rGxJdu^chi arrefìu pir v< ftia alla ter- 
ra àvuidicuS/gnuriDufmilia. , 

Eum,Tunoabaj dibifognu d'inuìtC) 
perche fci bslio della /ignora Sil- 

uiai ma prima chi entri lu is^i^gió 

' msnda 
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manda licenza a qucfti Signori » o 
domandagli ancori fc la Coineciia> 
èàlor piacciuca. 
Pan^^Chi feruinu tanti cinmonli?Si- 
gnuriUComediarpiddiu y s'idda^ 
v'é praciuta fa^fcìndi (ìgnalì d'alli 
grizzi*. 



Fine della Seruitù d*Amo 

re Comedia 
di Francefco Caiianna 
Palermitano. 



Gif errori occorfF nella mnipa,Gj!:e2 
mettono alla correttionc dellì In- 
geniofiiettori. > 

^mP' Mernus- imp. de Denti 
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